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A SUA ECCELLEVZA nEVERENDISSlMA 
MONSIGNOR 

GIOVANNI BENEDETTO 

DE’ CONTI FOLICALDI 
VESCOVO DI FAENZA 


Di qual nome vorrò io dedicare uno scritto, che 
ragiona della Cattedrale Faentina , e del suo Ca- 
pitolo ? Non d’ altro veramente , che di quello 
deir Eccellenza Vostra Reverendissima , a cui si 
r argomento e sì l’ Autore appartengono, a cui fa- 
migliari, e a meraviglia diletti sono questi studj, 
parte non picciola delle lodi , e delle virtù , che 
splendono nella mente, e nel petto della Eccel- 
lenza Vostra Reverendissima. 4 tanto mi movono 
anche i conforti, che n'cbhi a sostenere lunga fa- 
tica nella scabrosa indagine di Storie sovente com- 
battute , e a farla di pubblica ragione. Nè tacerò 
di quella benigna volontà , che mi apparecchiò , 



e mi serba distinto luco nella grazia sua. Di tale 
mia riconoscenza , cd osservanza mi godo far se- 
gno il migliore, che per me si possa. Auguro che 
Le sia gradito, e prego che nella valida sua pro- 
tezione degni di avere raceomandata 1' opera , e 
r Autore, che con profondo ossetjuio si protesta 

Di V^ostra Eccellenza Reverendissima 
Faenza io Novembre i838 

Umili»». Divoiit»». ed Obbligalìss. Servitore 
ANDREA CANONICO STROCCHl 
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PREFAZIONE 


aantHìUiue Giulio Cesare Tonducci poco tihfna lasciato a de- 
siderare nella Storia Civile della patria nostra Faenza , pure ri- 
mane a dirsi delle cose Ecclesiastiche , e massimamente de* Ve- 
scovi. Non poche sono le ommlssioni nella Italia Sacra dell* U- 
ghelli , € nelle opere di altri Scrittori , che si trattennero in 
rpiesto argomento. Il qual difetto della patria Storia bramando 
io secondo mie forze di adempiere t mi feci a ricercare quanto 
poteva conferire a rendere se non perfetta , certo meno incom- 
pleta la Serie de* Vescovi sino al presente , cominciando da San 
Savino Martire , primo , che presso di noi , nella predicazione 
Evangelica , conseguì tale dignità. Ma siccome la materia in 
molte parti riguarda t’ insigne Cattedmle e l* illustre Capitolo^ 
« cui mi onoro di appartenere , cosi ho riputato conveniente 
pubblicare da prima il presente Volume diviso in due parti. Nella 
prima mi fo a descrivere il Tempio disegnato dall* impareg- 
giabile Bramante Lazzari, e ne unisco la pianta, lo spaccato, 
cd il prospetto in Tavole incise , esponendo di poi quanto di 
più pregevole vi si ammira dagli intelligenti delle Arti, ai quali 
non sarà discaro di avete soU* occhio una incisione di ciò, che 
pro\ icne da lodali maestri. 
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Poscia si tmlla delle Di^nilU del nostro Capitolo ^ e fra 
te (dire di quella di Custoilc, o Cimiliarca che si cotiscrva tut^ 
tavia nei Capitoli più distinti , dignitù dimenticata in oggi presso 
ili noi t od onta che ne renila testimonianza una Iscrizione 
del Secolo XIII incisa in rozza pietra allogata nel muro esterno 
del Duomo medesimo, alta quale per anche non era stata data 
dagli Antiquarj la debita spiegazione. Si accennano gli antichi 
prU'ilcgj del Capitolo, ed anche V onorifico distintilo conceduto 
ìvccntemcnte dal Regnante Sommo Pontefice GREGORIO XVI. 
a richiesta di questo degnissimo Jflonsignor Vescovo GiOVJSl<u 
Rk.skdetto de* Coxti Folicaldi. 

Si è aggiunto nella Parte Prima il Cetmo Istorico sulla 
miracolosa Immagine della Beatissima Vergine delle Grazie, che 
si venera in questa Cattedrale. 

Nella Parte Seconda si pone la Serie de* Personaggi illu~ 
stri , che appartennero al Capitolo , e in primo luogo la Memoria 
Storico-Critica intorno a S. FULCO Proposto della Chiesa Faentina 
nel cominciare del Secolo xill, che fu soltanto Fletto di Piacene 
za sua Patria, nominato di poi, e consacrato Vescovo di Pavia ; 
avendo io comprovato con documenti certi che Egli sostenne la pri- 
ma Dignità del nostro Capitolo per quattro anni nel tempo, in 
cut dallo Storico Campi si suppone che fosse Vcscoi’O Piacen- 
tino. Ascrivesi pure a sommo pregio della nostra Cattedrale, che 
il Canonicato, e Prebenda rimasta vacante per la morte del Ca- 
nonico Luca Pasi fosse attribuita al Cardinale Giuliano della 
Rovere Vescovo <T Ostia , e da esso ritenuta , finche fu assunto 
alla Cattedra di S. Pietro col nome di Givlio II, Il solo nome 
di questo 5omr/io Pontefice basterebbe a rendere supedto il nostro 
Capitolo oltre il pregio iierivalogli da altri Personaggi illustri , 
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thè fecero parte del medesimo , de' quali si fanno alcuni cenni 
Biografici , che indicono le particolari loro virtù , per cui vivrà 
sempre onorata presso di noi la memoria de* medesimi. 

/iella fiducia, che questo Saggio sia per riuscire accetto 
non solo agli studiosi di Storia Ecclesiastica , ma ben anche 
agli amatori delle Arti belle , io non indugierò a pubblicare la 
Serie Cronologica Storico-Critica de’ Vescovi Faentini, i quali mi 
sono coruimio soggetto di erudite ricerche. Spero quindi di presto 
condurre a compimento V Opera accennata , se tanto di salute 
e di vita mi sarà conceduto dal Datore di ogni bene, alla cui 
gloria sono diretti i mici studj , non che a prò della Sasta 
R oMjyA Cattolica Apostolica Chiesa. 


\ 
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PARTE PRIMA 


CAP. I. 

DESCRIZIONE DEL DUOMO 
DI FAENZA 


I^appoichè piacque alla eterna Prov\idenza, che mediante 1' E- 
ditto dato in Nicomedia li i3 Giugno dell'Anno 3i3> e pub- 
blicato dall' Augusto Costantino, e da Licinio suo collega nel- 
r Impero fosse permesso il libero esercizio della Religione Cri- 
stiana , si videro eostrutte dai fetleli le prime Chiese fnori del 
compreso delle Cittì, nell' interno delle quali si continuava per 
anche il culto degl' Idoli. Così presso le mura di Roma a' in- 
nalzarono le Basiliche de' SS. Apostoli Pietro e Paolo ne' luoghi 
del loro martirio , e non tardò pure ad erigersi nell' esterno 
della Città di Faenza la prima Chiesa denominata S. Maria foris 
portam, perchè a poca distanza da nna delle porte principali del- 
la medesima (i). Questa fu per lungo tempo la Chiesa matrice, 
che si ebbe in tutta la Diocesi Faentina, ed appellavasi la Cat- 
tedrale , esistendo in essa la Cattedra di residenza del Vescovo, 
che ivi adunava il Clero da lui dipendente per I' esercizio delle 
funzioni Ecclesiastiche, e per I' amministrazione de' Sacramenti 
ai suoi Diocesani. Niuna memoria ci ò stata trasmessa sulla for- 
ma, e grandezza di quel Tempio, il quale doveva essere adat- 
to alla popolazione della Cittì e Diocesi , che nel breve cor- 
so di pochi anni quasi interamente aveva abbracciato il Cristia- 
nesimo. Il nostro Cronista Gregorio Zoccolo fa menzione di 

(l) Tomlucri latori.-! di Faenza pag. 17. 
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Liiilpraiulo uno Jo’ successoti di AllHiiun Re de' Longoltardi, il 
quale assediò e combattè Faenza verso I' anno ^a 3 , o piutto- 
sto nel ^40 , come riferisce il Tolnsano nella sua Cronica. Ma 
min avendo jiotuto per la fortezza della Città e pel valore 
degli uomini farsene padrone, voltatosi alla fraitdc, ed agli in- 
ganni, fece mostra di aver dejxisto il pensiero di tale impresa, 
e ritirato il campo scava aspettando occasione opportuna al suo 
disegno, quando nel Sabbato Santo allora die il popolo, che 
più non tcniea, trovavasi raccolto nella Chiesa di S. Maria foris 
portam, e se ne stava tutto intento agli Officj Divini, ed alle 
ccremonie di quel giorno , d' improvviso con una spedita Banda 
di Cavalli sorvenne alla Città sprovvista ; ed occupata porta I- 
inolesc, e quella del Fonte, mise dentro tutto l'Esercito, il 
quale si diede alle uccisioni e agli incendi, acnza perdonare 
ne a sesso nè ad età, tagliando a pezzi crudelmente ciascuno, 
che incontrava, come furono trattati anche quelli, che non po- 
terono fuggire dalla Cattedrale, di jioi egualmente incendiata , 
e distrutta con la intera Città (1). Ben fortunati si riputarono 
gli altri Cittadini, a cui riuscì di sottrarsi a tanta strage, ed 
ebbero rifugio negli abituri e Castelli vicini , Giicliè dal S. Poti- 
tefice Zaccaria conclusa la pace col Re Liutprando gli fu per 
accordo conceduta la restituzione delle Città due anni prima 
occupate (n). Allora i Faentini nel ricostruire le loro case el>- 
bci'o cura di lasciare spazio per la Cattedrale nel centro della 
Città, che edificarono da fonilamenti nel luogo uve attualmente 
esiste , dedicandola al Principe degli Ajtustoli , come aveva or- 
dinato lo stesso Romano Pontefice. L* antica Cattedrale poi di 
S. Maria fori$ ponam fu privilegiata ai Monaci Benedettini neri 
per iifiiciarla coll' obbligo di certe annue ricognizioni ai Cano- 
nici , che continuarono a percepire fino ai tempi del no.stro Sto- 
rico Tonducci, cioè oltre la metà del Secolo XVll (i). Qticsta 

(1) Tomlucci iltìj, anno ”40. jiag. i 33 . 

(a) Muratori Aiinal. d‘ Italia Ai). 742. Tom. IV. fuig. 389. 

( 3 ) Tuiuhirci iUtt, pag. 17. 
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Chiesa matrice, beacliò in mezzo alla Città, fu soggetta a diver- 
si itifortunj attese le vicende della guerra , ed ineendj occorsi 
ne’ successivi Secoli per essere i fabbricati, c la Chiesa stessa 
coperta di cannella valliva. Si ha pertanto dal Cronista Tolusa- 
iio che la nostra Cattedrale fu distrutta dagli ineendj per la 
stessa ragione negli anni 1045. ii 3 a. m 5 i . e 1160. Ma ri- 
chiamate in uso col mezzo di artisti Lombardi le tegole, ed em- 
brici posti in o{)cra per la formazione del tetto della stessa 
Cattedrale nell’anno 1161 , venne allontanato il pericolo del 
fuoco dapprima così frctjncntc (1). (Jualche mutazione deve pure 
essere avvenuta nel fabbricato, che fti unito alla Cattedrale nel 
Secolo X. attesa la isiittizionc fatta dal Vescovo Paolo del no- 
stro Capitolo consistente in trenta Canonici, ed altri Cherici ad- 
detti alla Cattedrale, per li quali occorse il refettorio, c dormi- 
torio comune, indi le camere separate per ciascuno di essi. In 
questo stato di eosc si rontintiò fino all* anno i474> 
be luogo la fabbrica del nostro Duomo , di cui abbiamo im- 
preso a trattare. 

Fetlerico Manfredi Vescovo in patria jiose la prima pietra 
fondamentale di questo Tempio li 26 Maggio 1474. in cui reg- 
geva la Romana Chiesa il Pontefice SiSTO IV., ed in tre anni fe- 
re costruire il Presbitero, (eccetto il Coro), e le quattro grandi 
Cappelle della crociata con la Cupola. Ma discacciato dalla si- 
gnorìa di Faenza il Principe Carlo II. Manfredi di lui fratello, 
ebbe lo stesso destino anebe il Vescovo. Entrato di [mi al re- 
gime della nostra Città Galeotto altro fratello de’ medesimi ag- 
giunse lateralmente quattro Cappelle piccole , come lo addimo- 
strano le parole poste intorno alla insegna della Città nella vol- 
ta di mezzo in vicinanza alla Cupola segnante galeotto 
IJE MANFREDis faventIìE DOMINO; nè più oltre potè 
proseguire la fabbrica jrcr esserci stato morto questo Principe 
per morte violenta. Kimanevano frattanto disapplicate le rendite 

(1) Tomlucri iòitl. An. 1161. pa;;. 197. e 19IÌ. 
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(It-I Vescovado di Faenza , e di altri beiieGcj , che sino a quel 
tempo si erano percepite da Monsignor Federico , considerato 
qual esule; onde ciò proposto nel Consiglio Generale della Città 
li 34 Giugno dell' anno 1478, se ne ebbe la risoluzione, che 
queste fossero convertite in uso della fabbrica della stessa Cat- 
tedrale , come si esegui con la soprantendenza di Monsignor 
Luca Fasi unitamente a quattro deputati del Consiglio. Nulla- 
dimeno le vicende, e caiamiti avvenute nel terminare del Se- 
colo XV. non diedero luogo ad ultimare questo edilìzio, che nel 
Capitolo III. della Supplica umiliata al glorioso Pontefice Giu- 
Lto 11 . il primo Marzo iSio in nome degli Anziani, e della 
Comunità di Faenza si asserisce non ]>cr anche ridotto a perfe- 
zione, come si desiderava da tutta la Città, e che si ritiene fos- 
se compito nello spazio degli anni tre consecutivi, per i quali 
s' implorò la Plenaria Indulgenza colla facoltà di assolvere in 
questa Cattedrale dai Casi riservati alla Santa Sede (1). Alle 
premesse notizie di Storia Ecclesiastica sembra op|>ortuuo di ag- 
giungere un qualche cenno per farci strada alla descrizione del 
Duomo di Faenza intorno all' Architetto di esso che fu, secon- 
do il nostro Storico Tonducci, il rinomato Bramante (3). Alcuni 
de* più valenti artisti su ciò consultati sono di opinione, che la 
pianta, e le proporzioni generali della elevazione di questo Tem- 
pio siano realmente d'invenzione, e disegno dell' encomiato Ar- 
chitetto, poiché in esse si ravvisa il facile ideare, e 1 ' intelli- 
gente comporre di questo grande m aestro dell' Arte. La esecu- 
zione però del celebrato disegno si deve ritenere di tutt' altra 
mano, e direzione piuttosto che dell' autore stesso, mentre nella 
modinatura , o sagome di tutte le cornici interne, cd esterne, 
nella composizione de' capitelli, ed altri ornamenti per quanto 
abbia l’esecutore studiato di accostarsi alla maniera, ed allo 
stile Bramantesco , vi si vede sempre la goffaggine, la inutile 
ri|)ctiziuue , e la ninna armonia delle parti tra di loro, c col 

(f) Tonducci ibid. An. iSio. Cap. 3. pag. 588. 

(a) Idem ibid. pag. 13 . 
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culto. Air incontro nelle opere ideate, ed eseguile sotto la im- 
mediata di lui direzione nelle sue modinature spicca sempre, ol- 
tre la semplicità 1’ armonia delle parti col lutto in si bella 
consonanza , die nulla rimane a desiderare ; vi apparisce ancora 
(jucllo che chiamano un finito, cioè una somma diligenza di e- 
secuzione. Invano poi si opporrebbe, che Bramante Lazzari nato 
nel 1444 in Castel Durante oggi denominalo Urbaiiia non ]iotè 
essere stato 1 ' Architetto del Duomo di Faenza , perchè innanzi 
r Anno Santo del iSoo i^li si trasferì nella Dominante, ove 
qualche tem|>o dopo cominciò ad esercitare l' architettura; giacché 
la prima fabbrica da esso costrutta in Ruma fu il chiostro di 
travertino del Monastero della Face , che appartiene all' anno 
1504. Tutto questo risulta dalla di lui vita esposta dal Vasari, 
il quale riferisce che nojato il Lazzari della pittura, a cui si 
era applicato da giovane in Urbino, volle recarsi a Milano, e ciò 
dovette accadere prima del 1470 per attendere all* architettura, 
che più gli andava a genio. In questa Capitale della Lombardia 
si distingueva allora il celebre Bernardino da Trevio Milanese 
ingegnere , ed architetto di quel Duomo , e disegnatore gran- 
dissimo, il quale da Leonardo da Vinci fu tenuto maestro raro 
(1). Coadiuvato Bramante da così egregio maestro, non è im- 
probabile, che nel corso di cinque, o sei anni fosse iuslruilo 
in modo da corrispondere al desiderio, e alle richieste del nostro 
Vescovo Federico Manfredi pel disegno della nuova Cattedrale. 
Non potè |>er altro il Lazzari assistere di persona alla esecu- 
zione della sua pianta, ed è per questo che i soli difetti rile- 
vati nella magnifica fabbrica del nostro Duomo vengono attri- 
buiti tutti all* essersi deviato dal disegno, e pianta dell* incom- 
parabile Architetto. 

£ posto questo Tempio in una parte centrale , e forse la 
più elevata della Città , corrispondente a poca distanza dal pub- 

(l) Vasari Vite de* Pittori, Scultori, ed Architetti edizione di Roma 
Tom. II, Vita di Bramante pag. 43, = Baldinucci Vite de* Pittori ttc. 
Tom. VI, pag. 40. £dìz. de* Classici Italiani. 
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blico foute con un Iato della piazza maggiore, a cui guarda la 
sua facciata , mentre due pubbliche strade si estendono ai iìan- 
cbi di Ini fino all'altra piazza detta del Vescovado, colla quale 
ha confìne la parte posteriore, sicché rimane totalmente isolato 
esso Tempio. 

I tipi espressi nelle Tavole I. II. 111 . ne mostrano già la 
struttura e grandezza. Gioverà nondimeno aggiungere qui una 
descrizione ancora, che ogiior più la metta in evidenza. 

Una gradinata davanti, che si eleva sul piano della piazza 
di 14 proporzionati gradini, e si estende in base a tutta la 
larghezza della fabbrica, formando superiormente un ripiano lar- 
go metri 6. 80 , e lungo metri a8 costituisce il vestibulo. E da 
questo piano prende origine la facciata del Tempio, ove sono 
le tre principali porte d' ingresso , essendone jioi due secondarie 
ancora ne' lati del medesimo , in corrispondenza delle due stra- 
de laterali. 

La facciata in quanto all' ornato è incompleta ancora; ol- 
tre essere rustica , come tutto il rimanente dell’ esterno dell' e- 
diCcio , conserva esternamente ancora le pietre a morsa per ri- 
cevere il rivestimento di pietra da taglio, eguale a quella pic- 
cola parte esegnita nel solo basamento di lei. Nella forma poi 
corrisponde alle divisioni della Chiesa stessa. 

Nella Tavola I. è espressa la pianta di essa con suoi an- 
nessi. Da questa jrertanto appare, che il Tempio nel suo corpo 
maggiore piu> ritenersi diviso in origine in cinque Navate, delle 
quali le due laterali vennero destinate a servire alle Cappelle 
degli Altari minori , sicché vedesi veramente ricavata in ogni 
intercolonnio, mediante muri traversi, una Capitila. É larga la 
Navata di mezzo metri i i. Da mezzo a mezzo degli iiiterco- 
lonuj , che dividono le Navate, ognuna delle due medie, metri 7. 
80, e ciascuna delle due l.aterulì metri 4. 60, non compresa la 
grossezza del muro di cinta dell’ Edificio. Cosi ognuna delle Cajr- 
pclle ricavatevi ha questa dimensione nel senso della larghezza 
di esso. La Innghczza di queste Navate, non compresa la gros- 
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sczza del muro di prospetto è di metri 49. 3 o, c ficllc due 
laterali sono rispettivamente otto Cappelle inservienti tulle agli 
Altari minori della Chiesa a riserva della prima a sinistra en- 
trando, che contiene il Fonte Battesimale. Aggiungendo ]>oi le 
grossezze de' muri esterni, si avranno le dimensioni della pian- 
ta del corpo maggiore del Tempio, e sarà la lunghezza eguale 
a metri So. 3 o, e la larghezza a metri 36 . 

Succede a questa prima parte il corpo di mezzo. Può con- 
siderarsi questo equivalente ad una Navata trasversale a quello, 
la quale avendo una lunghezza maggiore della larghezza di det- 
ta prima parte, forma croce con questa. É lungo il suddetto 
Corpo di mezzo metri 43, e largo metri io. 30; e questa lar- 
ghezza poi forma continuazione colla lunghezza del Tempio. 
Ne' suoi due estremi sono due Cappelle contenenti un Altare, e 
quella che rimane a sinistra ò dedicata alla B. V. delle Grazie, 
ed è anche a preferenza delle altre ricca di ornati. 

Dopo ([uesto Corpo di mezzo viene immediatamente la ter- 
za di quelle tre parti , dalle quali può intendersi costituito il 
Tempio. É questa formata dal Presbitero, Tribuna dell' Altare 
maggiore, e Coro, che sono in direzione della Navata di mez- 
zo, e sono insieme lunghi metri 30, c larghi quanto è quella; 
e da due Cappelle laterali in direzione delle due Navate medie, 
larghe come quelle prccisamctite, cd ognuna lunga metri g. 70. 
non compresa sempre la grossezza del muro esterno. La suddetta 
lunghezza dei metri 30. forma la continuazione della lunghezza 
del Tempio, sicché aggiuntavi la grossezza di detto muro ester- 
no risolta detta lunghezza eguale a metri 80. So. Ciascuna del- 
le nominate dnc Cappelle laterali contiene un Altare, ed in quel- 
la a destra è I’ Altare del SS. Sacramento. Bimaneudo poi queste 
divise da muro dalla Tribuna dell' Altare maggiore, e Presbi- 
tèro , è in ognuna di tali divisioni situata 1 ' Orchestra. 

Finalmente compiono la pianta dell' Edifìcio le parti acces- 
sorie, e necessarie al servizio del medesimo. Sono questi i vani 
I. 3. 3 . 4. 5 . e 6. r uno è la Sacrestia comune, il due quel- 
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lu de' Canonici, il tre il Coro interno riserbato per la stagione 
invernale, il quattro un piccolo camerino con cammino annesso 
al Coro per comodo de' Canonici , il cinque una piccola Cap- 
l>ella interna con Altare, ed il sei una guardaroba della Sa- 
crestia, sopra la quale è un’ altra camera eguale destinata allo 
stessa uso , a cui si accede mediante la scala , die già vedesi 
designata nella pianta in adiacenza ad essa. 

Rappresenta la Tavola II. il taglio del Tempio sulla linea 
A B corrispondente all’ intera sua lunghezza , il quale ne mo- 
stra r interna struttura. Sono dunque, come appare da quello, 
le Navate del Corpo maggiore divise semplicemente da regolari 
intercolonni formati con archi circolari in pieno centro, i cui 
pieilritti sono proporzionati pilastri , o colonne con architrave , 
fregio, e cornice. Sono pilastri i piedritti degli interrolonnj delle 
Cappelle, che fanno corpo coi muri traversi delle medesime, e 
degli intercolonni altre Navate sono i piedritti costituiti 

alternativamente da colonne e pilastri. Tutte le Navate, e quin- 
di le Cappelle ricavate nelle due laterali minori sono coperte 
da volte a vela, le quali poggiano, può dirsi, sempre sugli stessi 
piedritti degli archi costituenti gli intercolonnj delle Navate, 
avvegnacchè in corrispondenza de' pilastri di detti intercolonnj 
sono nell' interno delle Navate ricavati altri pilastri che fanno 
corpo con quelli , estesi poi all* altezza necessaria per arrivare 
coir architrave, fregio, e cornice, all’ imposta delle volte, che 
coprono quelle. Nelle Navate minori, e nelle medie sono le vol- 
te a vela corrispondenti nel numero agli intercolonnj, ma nella 
Navata di mezzo |>er dare alla medesima una altezza molto mag- 
giore, sono dette volte metà di numero , una cioè per ogni due 
intercolonnj. Così è alta la Navata di mezzo metri 31, le due 
medie metri 13. 60, e le due minori o siano le Cappelle late- 
rali metri 8. 60 , e tali altezze s’intendono contate dal pavi- 
mento alla convessità delle volte nel loro punto culminante. 

Il Corpo di mezzo viene completamente nel suo interno 
mostralo dallo spaccato espresso nella Tavola III. Egli è questo 
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fatto sulla linea C D, che comprende l' intera sua lunghezza. Si 
possono in Ini considerare cinque parti ; le due Cappelle alle 
eslreinili, la parte di mezzo in cui è indicata la larghezza della 
Navata grande, e le altre due parti eguali intermedie a quella 
ed alle Cappelle. Sono divise le Cappelle da quelle risjwttiva- 
mente con un intercolonnio eguale a quelli che dividono la Na- 
vata grande dalle medie , e come queste sono coperte da volta 
a vela, ed alte metri la. 6o. La parte di mezzo è coperta da 
una Cupola a tutto sesto di base circolare sostenuta da quattro 
arcate circolari in pieno centro costituenti i quattro intercolonni 
eguali che determinano appunto, e dividono dalie altre la sud- 
detta parte di mezzo. 1 suoi piedritti sono pilastrate con archi- 
trave, fregio, c cornice a livello di quelle della Navata gran- 
de. Sicché r altezza di questi intercolonnj dal pavimento alla 
chiave degli archi nel loro introdosso è di metri 19. 90, c 
quella della Cupola di metri z6 , essendo il diametro della sua 
base di metri io. ao. 

Le rimanenti due porzioni intermedie , che possono rignar- 
darsi come Presbitèri delle dne Cappelle laterali, sono parimen- 
te limitate da intercolonnj simili agli altri , e coperte da volte 
a vela. La loro altezza misurata sempre dal pavimento all' in- 
trodosso della volta nel suo punto culminante è eguale a me- 
tri 31 . 40. 

La terza poi delle tre distinte parti del Tempio è mostrata 
dall' uno, e dall’ altro de' due spaccati insieme. Il Preshilèro c 
Tribuna dell' Altare maggiore sono equivalenti assieme alla quar- 
ta parte della Navata grande : quindi continuando in loro le 
stesse pilastrate con architrave, fregio, e cornice di quella sono 
anche coperti da una volta a vela eguale ad una di quelle della 
suddetta Navata, avente ancora la stessa altezza. Il Coro che 
rimane al di dietro della Tribuna dell' Altare maggiore, e che 
si riconosce di una costruzione posteriore è diviso da uno de' so- 
pra descritti intercolonnj. Ila esso la stessa larghezza della Tri- 
buna dell' Altare maggiore, ed è di forma poligona , avente sette 
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lati eguali , de' i|uali i primi due sono rispettivamente nella 
stessa direzione delle pareti della Tribnna, per etti è lungo me- 
tri f. 20. Continuano nelle sue pareti le medesime pilastr.ite 
con architrave, fregio e cornice , e da (luesta trae origine una 
mezza Calotta sferica da etti e coperto. La sua altezza , misu- 
rata dal pavimento alla chiave dell' intradosso della volta a det- 
ta Calotta e di metri 19. 60. Le due Cappelle laterali poi sono 
come le altre pareti coi>ertc da volta a vela, e contano dal pa- 
vimento al punto ctilmitiantc della volta nell' introdos-so 1' al- 
tezza di metri ai. 6c. 

Ogni parte del Tempio ha luce abbondante anzi che no , 
perchè le fenestre sono aperte ne' tati di ciascuna Navata non 
solo , ma anche nella facciata , Coro , Cupola e Cappelle. Negli 
spaccati vcdoiisi designate tjnelle delle Navate, Cujiola, e Coro. 
Oltre queste però in ognuna delle Cappelle laterali è un' al- 
tra piccola fenestra simile a quelle, e nella facciata sette sono 
di varia forma e grandezza. 

È generalmente l' interno di questo Tempio privo di ornati, 
e di pitture. A riserva di alcune Cappelle, le pareti sono bian- 
che, e cosi le colonne, e i pilastri, comunque le prime siciio 
di sasso, e tali pure i Capitelli de' pilastri. Vi esistono per al- 
tro delle buone scultore e quadri negli Altari-, e meritano di 
essere osservati in altri punti della Chiesa alcuni monumenti se- 
polcrali; ma di queste diverse opere si darà in appresso sep.t- 
rata descrizione. Qui basta il notare, che la maniera, e le pro- 
jiorzioni in grande dell' Architettura del Tempio di cui si trat- 
ta, sono atte a renderlo bello limitandosi i difetti della esecu- 
zione, de' quali si fece cenno, alle parti minori, come capitelli, 
fregi , e cornici etc. , ne' quali veramente il carattere dell' Or- 
dine è male espresso. 

Questa Cattedrale fu consacrata dal nostro Vescovo Annibaie 
Grassi , il quale essendo stato fatto Vice-Legato di Romagna , 
prima di partire esegui quella funzione li |5 Ottobre i 58 i. 
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CAP. IL 


J>ELLE COSE PIÙ NOTEVOLI 
IN QUESTO TEMPIO 


T Ja Cappella del Battistero la prima, clic si presenta entrando 
alla jwrta laterale a sinistra venne destinata li |5 Gennajo i 5^^. 
a tale ministero. Il Saero Fonte era prima posto presso la porta 
maggiore della stessa Chiesa. Monsignore Marchesini venuto da 
Boma in qualità di Visitatore Apostolico a tutta la Provincia 
Flaminia insinuò al Vescovo Annibale Crassi come opjxirtuno 
tale traslocamcnto. 

Cinque quadri a olio di forma sferica ne adornano la volta, 
lavoro del nostro Cittadino Giulio Tonducci detto il Figurìno (i). 
Nel primo Iddio crea il firmamento. Nel secondo Adamo : viva 
e nobile è E espressione del Creatore , che con una mano ad- 
dita le altre cose create. Semplice e vago è l’insieme della com- 
jxisizione. Nel terzo dalla costa dell' addormentato Adamo sor- 
ge Èva. Questa pittura è semplicissima, come maestosa è la 
faccia del Creatore. Nel (jiiarto Èva porge ad Adamo il pomo. 
Bellissime sono le mosse di ambedue le figure, come le teste 
esprimenti la volontà , e I’ incertezza ad un tempo. 11 quinto ò 
un Coro di Angeli fra le nubi in mezzo del quale una Colom- 
ba. Variate c graziose sono le mosse degli Angioletti. Nell’ an- 
no i8a8. le antiche pitture del Battistero vennero ristaurate da 
l’asrjnale Saviotti Faentino a spese de’ Canonici ; oltre di che 
essendo perite (|uellc due eh' erano ne’ pennacchi di prospetto 

(i) ToiiJucci Giulio nato in F.icnza 1’ anno l5l3. Scoiare di Giulio 
Romano. 
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della volta , una rappresentante Mosè, e l'altra il Re Davidde, 
furono dal medesimo rifalle con tale arte c maestria , clie ha 
saputo imitare il modo delle tinte degli altri due Profeti, che 
sono dirimpetto, che si direbbero disegnate, e colorite dallo 
stesso Tonducci. La prospettiva di fronte olTre un atrio decorato 
di colonne d’ ordine Corinto. Il quadro di mezzo dipinto a fre- 
sco dallo stesso Saviotti rappresenta S. Giovanni Battista , che 
versa I' acqua del Giordano sul Capo del Redentore. Ben intesi 
sono i due quadri laterali dipinti dal medesimo sul muro a 
chiaro scuro. Il primo a mano destra è il Salvatore, che pre- 
dica agli Apostoli , Io che vicuc indicato dal motto siijierior- 
meiite inscritto : Eunies ergo docete omnes gentcs baptizarUes cos. 
Nel secondo S. Gio. Battista declama nel deserto, come accenna 
r altro motto. Fuit Joannes in deserto praedicans baptismum poe- 
rùtentiae. 11 lavacro di marmo di Carrara , che forma un poli- 
gono di sci lati contenente l'acqua lustrale, porta scolpito a 
basso rilievo nella faccia di prospetto S. Pietro Apostolo , a 
destra S. Paolo, a sinistra S. Apollinare. Si ritiene dagl' intelli- 
genti , che questa sia opera del nostro Cittadino Pietro Barilotto. 

Non sarà discaro agli Eruditi di qui rinvenire la notizia di 
un libro di estrema rarità , in cui si fa menzione del modo di 
amministrare il Santo Battesimo per immersionem , che prima 
era in uso presso la Chiesa Faentina , e praticavasi ancora nel- 
r anno 1 504. epoca della edizione in Faenza del detto libro , 
il quale è intitolalo. 

CATHECUMINUM 

SecuncUim ordinem Romane Ecclesie. 

Nec non morem Ecclesie Faventine. 

Ordo cathclizandi et SapUzandi. 

Ordo imgendi infirmum. 

Missa et benedictio sponsarum. 

Introductio mulieris in Ecclesia post partum. 

Benedictio doiruis. 
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Nella ]icnnltima pagina. 

ExplicU Cathecuminum secundum morem Ecclesiae Faocnt. ria- 
l'Uer in lucem editum. Nec non per Dominum Slatthcum Monxjm 
S. Proculi Archipresbytemm hinc inde in unum collecCuin. Et per 
Jo. Mariam de Simonetis Crcmonen. unno. D, MCCCCCXXiiij. Die 
XXF. mensis Mai) Eavenliae Jmprcssum (i). 

Nella Capjiella die segue dedicata al Piecuraore S. Giovan- 
ni Battista è annesso un Benefizio di Ciiispatronato della fami- 
glia Argnani come da Testamento delti 9 Dicembre i5i4 pcr 
gli Atti di Evangelista Bontana Notajo Faentina 

11 quadro dcirAltare nulla ba di pregevole. Non si deve 
perù ommettere che nella parete a destra è stato di recente e- 
retto un Monumento in plastica di Ordine Composto egregiamen- 
te eseguito dal nostro Cittadino Gio. Battista Ballanti detto 
Oraziani (3) sopra il disegno di Gaetano Bartolaiii Mantovano a 
memoria del Cavaliere Ginsep|>c Fislocelii Architetto Faentino, 
lo non istarò a descrivere quanto egli valesse nell' Arte che 
professava avendone egli dati molti saggi in patria, e fuori nel- 
la costruzione di Chiese, Monasteri, Cnjxilc, Palazzi, e del no- 
stro Teatro Comunale, per i <|iiali lavori applauditi meritò di 
essere destinato Professore di Architettura nella Università di 
Pavia, ed ebbe altre onorevoli incombenze dal Governo Italiano, 
come si ha nella Iscrizione incisa in marmo posta sotto il di 
lui ritratto nel detto Deposito. 

( 1 ) Questo Volumetto tli carattere Gotico in 4 ." pie, di carte aS, con- 
trassegnate col solo Registro A sino al Num. xiiij. viene ricordato nell'O- 
pera che ha per titolo Bibtiotheca Ritualis concinnatum Opus a Frast- 
cisco Antonio Zaccaria Romae Anno MDCCZXXTItl, Tom. II. §. XII. pag. 
4Sr. ove il detto libro si dice perrarum , c come tale si reputa dagl' in- 
telligenti di Bihliografta , i quali hanno jiotuto osservare 1' unico escin-. 
piare che si conosca esistente in oggi in questa Biblioteca Comunale di 
Faenza. 

(a) Ballanti Ciò. Battista detto Graziani nato li 3, Gennaro lyOz. 
morto li 33 , Luglio i835. 
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lOSEPllO . ANTOMI * F. PISTOCailO 
AliaUTl-CTO • .MATIIEMATICO • AQYAmO 
ÌNTER ■ EQVITES ■ CALCARI • AVRKO • ET ■ COMITE.S ■ ^ALAlT^OS 
A. V. E. MCOLAO • COLVMJiA • E\ • PniKC. IlObTlUAMiNSlB. 

LEG. PROV. AEMIL. PRAET. l>OTEST. 

OB • MERITA • ADSCrfO 
QVT • IjVM - REbPVBLlCA - CISALPINA • SI'ETIT 
MACRINATORIS • MVKERE • PER ■ YNI\ERS. REGlON. RVUICON. FVNCTVS 
REGNO • ri'ALICO • MANENTE 

ARCHITECTONICKS • IN • UCEO • MAGNO • TICINENSI • DOCT. DESIGNAT. 
r>UMIIlVSQVE • REGllS ■ TVENDIS • ORNANDIS ■ PRAEIH>SITVS 
AEfJll'fClUi ■ A ■ IVVENTVTE*1N - PATRIA • l'ORlStiVE • EXTRVCTiS 
SCIUPTISfìVE • EDITIS - ILLVSTREM ■ SIUI ■ FAMAM • PEI'EKIT 
VIXIT ■ A- LXX • M. VII • R. XV 
FACVNDVS - IIILAUIS • INVICrVS • AB • ADVKRSIS 
DECIÙSSIT • XUI ■ KAL. SEPTF.MBll. A. MflCCCXlIII 
COIIORS • AMICORVM 

CINERIB. INL.VTIS ■ E • COEMET. ABOUT. Af> - PORT. UAVKNNAT. 
RONOUIS • VIRTVTISQVE • CAVSSA • F. C. 


K degna di osservazione la contigua Cappella dedicata a S. 
Carlo Borromeo adorna di ])regcvoÌissimc pitture, e sculture i>er 
inuiiificcnza del Cardinale Erminio Valenti già nostro Vescovo 
dal 1 606 al 1618. 

Il quadro dell' Altare rappresenta S, Carlo in abito Cardi- 
nalizio ginoccliionc con le inani gttiiiic avanti alla Croce soste* 
unta da un Angelo. La composizione è semplice, e si ritiene di 
Alessandro Tiarini (1), ed il rimanente delle pitture del Cava- 
liere Ferrali Fenzoiii nostro Cittadino (i). Il soggetto dipinto a 

(l) Tiarini Alr^bamlro nato in Bologna ned Scolare tic! Fontana, 

e del Cedi in p.-nrìa, |m>ì del Pashìgnaiio Ìit Fireiizci Morto nel 1668. 

(a) Fenzoni Ferraù nato in Faenza nel i 56 a. Scolare del Vanni Sa- 
nc 8 c. Morto U II Aprile 1645. 
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olio nella parete sinistra rappresenta S. Carlo a piedi muli con 
la Croce sulle spalle, c fune al collo in mia processione di |>o- 
iiilemu, i|uaiulo iinilanfientc al |xipohi implorava dall* Altissimo 
Iddio di essere liircrato dalla peste, che nell’ anno 1676 afllig. 
geva la Città di Milana Viene ammirato con soddisfazione si 
egregio lavoro per la sua composizione, ed effetto di chiaro scu- 
ro di una forza , c di una gradazione giudiziosa e vera. La 
figura del Santo c mossa con tal* arte, che dimostra il peso del- 
la Croce che lo preme, e il di lui volto esprime la devozione, 
ed il fervore. Nel gruppo a sinistra ahhiauio persone del seguito 
che sono ben atteggiate , e colorite : Così la figura di un po- 
vero , che sta seduto in terra mezzo ignudo comi>onoiite il grin»- 
po sull’ avanti. Alla destra dopo la Croce si distingue un per- 
sonaggio vestito nobilmente, che segue la processione, e<l è co- 
lorito, e disegnato con grand* arte. Si ritiene che questo rappre- 
senti lo stesso pittore Fenzoni, e che 1 Ecclesiastico con berret- 
ta in capo accanto alla faccia del medesimo raffiguri il Canonico 
Proposto Antonio Fenzoni di lui fratello. Tutte le tinte in ge- 
nerale sono vaglie, e benissimo accordate, lalclic! I* armonia , e 
la verità de* colori , e del chiaro scuro formano il principale 
pregio di cosi bella pittura. 

Nella parete opjiosta si olfre al nostro sguardo il Santo Car- 
dinale Arcivescovo nell’ atto di somministrate 1 * Eucaristìa agli 
appcstati in Milano. L’ accordo delle tinte di questo dipinto è 
armonioso, come bello il chiaro scuro, avente in se nna forza 
non ordinaria, c nel tempo stesso digradata con molta maestrìa. 
Le figure in ombra, che stanno sull' addietro superano di bel- 
lezza quelle dell* avanti, talmente clic sembrano vive, c singo- 
larmente il Crocifero, c le leste di due Sacerdoti con ber- 
retta in capo. La figura ignuda moribonda giacente sul terreno 
clic viene sosteniila da iin infermiere è ammirabile sia per le 
tinte, sia per il disegno. Piaccrehhc più se nel gruppo non vi 
fosse troppa uniformità nel color delle carni , che fa nascere 
cipiivoro al primo aspetto nell* intrccciamento delle braccia del- 
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l' infermiere con qnelle del malato. Lo scorcio del cadavere nu- 
do non potrehlie essere più maestrevole, nè più artificioso nella 
sua difficoltà. Cunveuicnteinente aggruppate sono le altre figure, 
e bene digradati i lumi, e le ombre, come variate abbastanza le 
fisonomie , cosiccliè può cliiamarsi anche questo dipinto di un 
buonissimo assieme per cui non saprei decidermi , a quale de'due 
dare la preminenza. 

Superiormente ai descritti quadri si vedono due di for- 
ma sferica in campo d‘ oro nello stile antico, irei primo de'qiia- 
li si rappresenta il Salvatore con le mani sopra un glolx). Se 
la fisouomia di questa testa per se stessa difficilissima a farsi 
non è di quella dolce maestà, che esser dovrebbe, è per altro 
molto ben dipinta , ed i cappelli sono trattati con maestria. Il 
secondo è una B. V. figura graziosissima , e di bnon impasto , 
in cui il pittore ha saputo imitare perfettamente il Coreggio. 

Kella volta si vedono nove quadretti, de' quali i primi sei 
nell’ ingresso della Cappella sono del Fenzoni; gli altri tre dal- 
la parte dell’ Altare essendo periti furono da moderno dipintore 
rinnovati nel ristauro della medesima. 

Le due statue in piedi al naturale di stucco poste ai lati 
dell’Altare una la Fede, e l’altra la Carità, da taluno sono 
riputate lavoro del celebre scultore Alessandro Algardi Bologne- 
se (i), come egualmente tutti gli ornati della Cappella mede- 
sima; ma ciò si lascia al giudizio degl' intelligenti. 

Sopra l’Altare evvi un’Urna di marmo incrostata di pavo- 
nazzo, ove riposano le Ossa del Santo Cardinale Vescovo Pier 
Damiano Dottore di Santa Chiesa. Nella parte posteriore dell'A- 
vello è scolpita la seguente Iscrizione che accenna l’epoca in 
cui questo Sacro Deposito fu trasferito da prima in S. Maria 
degli Angeli , c poscia nella Cattedrale. 


(i) Algardi Alessandro nato nel i6oa. Discepolo di Lodovico Casacci. 
Morto nel 1654. 
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OSSA • PETRI • DAMIANI 
CAELESnS • FAVENTINORVM • PATRONI 
QVAE 

EX ■ ANTIOVO • MARIAE • ANOELORVM - RECI.NAK 
AD • NOVVM • EODEM • NOMINE - TEMPLVM 
XU - KAL. MAIAS ■ A. M • DCC • LX.VMU 
TRjVNSLATA • FVERANT 
STEPUANVS ■ BOiNSIGNORE • PONTIFEX • N. 
ilEIC - RITE - CONDIDIT 
IV • KAt. MARTIAS • A. Sì • DCCC • XXVÌ 


aVES • ET ADVENAE 
DATE • TN^MVLO • OSCVLVM 

ADF*ST ■ DEPVLSOR • CEPUALALGIAE ■ PRAESENTISSIMVS 

Gliilulc questa fermo e sodo cancello di fono 

furuito di ollouc. 

Attigua alla descritta Cappella vi è quella dedicata a S. 
Anna, alla quale furono addetti due Beneiìzj uno sotto 1* iuvo- 
cazionc di S. Girolamo, e T altro di S. Catlcriua V. e M. per 
Testamento del Canonico Girolamo Moicsi rogato dal Notajo 
Faentino Gio. Battista Garzoni li S Dicembre iSi 9 . Estinta la 
famiglia Molesi a cui apparteneva la detta Cappella, non che la 
nomina di questi due BeiieGzj, venne per auloritA A]x>stolica riu- 
nito ai beni della Sacrestia quanto apparteneva alla detta famiglia. 

Segue la Cappella di S. Gaetano di proprietà della nobile fa- 
miglia Fasi ove e cretto un Benefìzio di Gìuspatronalo della me- 
desima che porta il titolo de* quattro Santi Dottori. 

Air Altare di questa si osserva un dipinto non dispregevole 
di Filipjw Comeri Milanese (i) che rappresenta la B. V. col 
Bambino in braccio nell'atto di presentarlo a S. Gaetano. A pie- 
di evvi S. Ignazio ginocchionc vestito de' paramenti ^ccrdolali, 
ed appresso un Angelo seduto di figura mediocre con libro a- 
peno fra mani, in cui si leggono le parole dell' Evangelista 5. 
Luca : Quacrite prìmum regnutn Dei. 

(l) Comeri FiltppA Scolaro di Ubaldo Gandolfi Rolngnoso. 

3 
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Ncir anno 1777- la Marchesa Lama Spaila In De’ Buoi ili 
Bologna mailrc iteli' in allora nostro Vescovo Vitale Cinseppc 
donò questo qiiaitro per sua singoiar devozione verso S. Caeiaiio 
titolare della Cappella (1). 

Succede la Cappella dedicata alla Natività di Maria SS. al 
di cui Altare fu eretto, e fondato un BeneCzio semplice con 
lo stesso titolo dal Canonico di questa Cattedrale, ed insieme 
Parroco di S. Emiliano D. Cristoforo Dalla Valle. Ciò risulta dal 
suo ultimo Testamento per gli Atti di Bartolomeo Torelli ran- 
no 1493. li II. Settembre. Riserva egli il Giiispatronato di no- 
minare e presentare ai Canonici il Rettore al detto Benefizio. 
Dopo molte liti sostenute tra que' dell' agnazione dura ancora 
un tal Cinspalronato passivo nella famiglia Dalla Valle abitan- 
te ora nel Castello di Fognano , o in que' contorni. 

Nella parete della medesima Cappella a conia eplstolae Icg- 
gesi una Iscrizione, che indica il luogo della sepoltura ivi data 
al Canonico Sebastiano Zaccaria Direttore di spirito di Astor- 
gio 111. Manfredi. ( ycHasi il Num. XXX. de’ Personaggi Illu- 
stri del Capitolo.) 

Tosto do^x) si trova la Cappella dedicata alla SS. Croce, ed 
al glorioso Martire S. Giorgio. Il Canonico Craziadei , che era 
insieme Rettore della Chiesa Parrocchiale di Santa Croce in Faen- 
za , eresse a questa Cappella il Benefizio col titolo della SS. 
Croce, come apparisce dal suo Testamento recato li 4 Settembre 
1483 dal Notajo Faentino Daniele de' Daniclli. 

L' ultima Cappella di questa Navata fu eretta anticamente 
in onore della Purificazione di Maria SS. di cui si conserva il 
titolo nel Benefizio eoueesso dal Capitolo a favore del Canonico 
Proposto Gio. Battista Baruffaldi, e de' successori di sua famiglia 
detta poscia de' Barbavari (a), riservato però in perpetuo allo 
stesso Capitolo il diritto di Canonica Instituzione al Benefizio 
medesimo. 

(i) Cronaca del Cavaliere Carlo Zanclli MS. Capitolare. 

(a) Tonducci Storia di Faenza pag. SqS. 
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QiicJtA CapiMslIa al presente è denominata di S. Emiliano per 
esservi state deposte le spoglie mortali di quel Santo Vescovo , 
e Proiettore della Città, soppressa la Chiesa Parrocchiale che |>or- 
tava il titolo di detto Santo e ne conservava il Sacro De]iosito. 
L'ottima Memoria di Stefano nostro Vescovo nell'anno 1809. 
fece trasportare proceasioualmente a questo Altare le Ossa del 
Santo, che furono collocate in Arca di marmo ove ù scolpita in 
basso rilievo stiacciato Maria Vergine col Bambino addormentato 
sulle di Lei ginocchia , e ai lati due Angeli in piedi colle brac- 
cia incrocicchiate sul petto in atto di adorazione. Altri due bas- 
si rilievi laterali colla intera Egura di S. Emiliano in uno , c 
di S. Luca Evangelista nell’ altro sono sculture de' bassi tempi. 
Sopra l'Avello si vedono due Augioletli in terra colta di l>cllc 
forme, e graziosi, che tengono fra le mani gli emblemi Vesco- 
vili , o|rera di Giovanni Ballanti detto Graziarli , di cui pure è 
lavoro il fregio superiore a basso rilievo di terra cotta desunto 
dal disegno del pittore Felice Gianni, e diviso in tre parti. Nella 
prima il sepolcro del Santo Vescovo : Nella seconda si vede por- 
tato sopra di un carro il cadavere del Santo vestito in abito 
Episcopale: Nella terza ò rappresentato il miracolo, in cui ò sal- 
vo da naufragio un devoto trasportalo in barca dalla piiena di 
un fiume. In quanto alla jnima vi si scorge nella composizione 
un certo movimento di giubbilo nelle figure pel sepolcro rinve- 
nuto. Variate sono le mosse, ed espresse con vivacità. Benché 
nella seconda si ponga sotto gli occhi una processione, niilladi- 
mcno le figure sono ben ordinate con molta varietà. Bellissimo è 
nell' avanti un gruppo di tre giovanetti, che cantano inni a lato 
del carro, ove è collocata la spxiglia del Santo Vescovo, come 
aurora ben degradata è la calca del popolo, che accompagna il 
feretro. Nella terza è notevole il terrore da cui sono comprese le 
IKM'sone in mezzo a tale ptcricolo, ed è assai esjircssa la forza del 
piloto della barca per sottrarla al naufragia Espressiva è la figura 
del devoto, che sta ginucchionc con le mani giiitilc invocando 
rajuld del Santo, che in abito paontificale si mostra, c fattosi egli 
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stesso iiurchicro conduce i naviganti a salvamento. Sono da am- 
inirarc gli abiti, clic svolazzando indicano a meraviglia l' impeto 
del vento da cui sono investiti. Le due statue di stucco nelle 
nicchie ai lati dell' Altare la Speranza , e la Prudenza opera 
pur esse del suddetto Ballanti si distinguono per le mosse gra- 
ziose , e segnatamente per lo paiin^giamento della seconda, che 
ha nn aspetto di verità , mentre lascia travedere le forme sotto 
la veste. Questi lavori possono stare a confronto delle opere 
de' buoni Artisti in plastica. Nella mezza luna sopra i descritti 
-bassi rilievi è dipinta una Santa Maria Maddalena {lenitente di 
mano di Giovanni Tomba Faentino del di cui pennello rimano 
soltanto questo lavoro , essendo egli morto in età giovanile. 

Nella parete laterale a destra dell’Altare venne csjxista la 
seguente Iscrizioue in tavola di marmo a perjiotua meuiuriu del- 
la traslazione delle Sacre Spoglie del nostro Santo Protettore. 

SANCn AKilIIUANI 
PATHOM COIiLESlIS OSSA 
AEDB 

QVAM HONOBI KtVS 
SAECVLO .SVPBA DEajlVM OVINTO 
MAIOBES mCAVEBANT 
AUOS IN VSVS CONVEHSA 
STia"!!. BONStGNOlUJ FAVENTLNOll. EPISC. 

IUTE TIIANSTVUT ALTAlll INTVUT 
NO.N. NOVEMUU. ANNO MDCCCVmi. 

Nel pilastro della Navata di mezzo di faccia all’Altar mag- 
giore ha una Iscrizione alla Beatissima Vergine venerata nel ti- 
tolo deirAiigelo, la quale udranno 1 557 liberò Faenza dal ti- 
more del saccheggio al passare delle Trup|>c Francesi c Sviz- 
zere guidate dal Duca di Guisa nella spedizione di Najxili. A 
meinoria di questa grazia fu decretato dal Consiglio Comunale 
di far processioni ogni anno nella ricorrenza de' tre giorni in 
che dtirò il j>eiicolu -, e si statu'i 1' annua dotazione con pub- 
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lilico danaro di due Zitelle nubili dclL'i medesima Città, tome 
leg^e iicir acccuuaCa Isciizione. 


D. o. M. 

AB IMKlLNEM'l EX GALUS AC tlEL\TrmS 
yVI SVB GVISAE DVCE IN ITALIAM 
VENERANT PERICVLO CIVITAS DEI BENIGMTATE 
LIBERATA DECREVIT VX QVOTANNIS PHAKIER 
TIUVM DIERVM SVPPLICATIONES A KAL. 

MAR. INCOHAN. DVABYS PVEIXIS 
WVniUBVS EX IPSA CIVITATE ORIVNDIS 
IKJS EX PVBI.ICA PECVNIA DARETVR 
AN. DOM. M. D. IMI. 

Siipcriormeute alla Pila dell* Ac<|ua Santa passando verso la 
]K)rticclla attìgna alla Cappella della B. V. delle Grazie e la sc> 
quelite Iscrizione sepolcrale in marmo nero al Canonico Giovnii> 
ni Tommaso della nobile famiglia Rondinini di Faenza Giiirc« 
ronsuUo celebre, e Vicario Generale del Vescovo Giovanni Rat* 
lista SigliicellL 


D. o. M. 

ET CINERIBVS lOANNLS TIIOMAE RONDININI 
IVRIS PRVDENTISSIMI 
CANONia INTEGERRIMI 
PVBUCIS MVNERVM FVNCTIONIOVS 
ET DOMI ET rORIS EXEtiaTATlSSIMI 
VK. A^. LXVI DESUT ESSE 
AN. SAL. «DLXXVUI. 

NATAIiS V. I. D. FRATRl OB MERITA 


Sopra r accennata porticella laterale in prossimità alla Cap- 
pella della B. V. delle Grazie e posta una scritta in tavola di 
marmo alla memoria del Canonico Vincenzo Milzettì» che il pn> 
mo ottenne V Ufficio di Teologo del nostro Capitolo , come ap- 
parisce dalla stessa qui riferita. 
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D. O. H. 


VraCEPiTIO • MII.CECTO • PHILOSOPIIIAE 
AC • THEOUX;iAE • DOCTOni • PRIMO • TUEOLOGALIS 
PRAEBEN. CANONICO • A • CATIIEDRAU • COUJ2CIO 
ELECTO • SACRAE • SCRIPTVRAE • SCIENTISSIMO 
INTERPREn . OPERIBVS • PRAECLARIS • NATO 
PIUEPROPERA • MORS • ITER • AD ■ MAIORA 
PRAECLVSIT • VIX. AN. XXXV 
VITA • DREVIS • GLORU ■ PERENNIS 
DECESSIT • ANTE • DIEM • BEATAE • VIRGLMS 
ASSMUPTAE • »1DCV 

NICOLAVS ■ MILCECTVS • INCOMPARABILI 
FRATRI ■ DOLENS • ET • UAERENS < POS. 

Nella tribuna alla sinistra della Crociata trovasi la Cappella 
detta prima de* Santi Apostoli Pietro e Paolo , dedicata poste- 
riormente alla B. V. delle Grazie. Appartiene all* epoca più an- 
tica 1* erezione del Benefizio col titolo di Santa Barbara V. e 
M. , poiché per testamento della Barbara Bettisi Vedova Borghi 
fu lasciato iin fondo rustico al Capitolo di questa Cattedrale 
coir obbligo di fondare un Ciuspatroiiaio a questo Altare, e di 
nominare al Benefizio suddetto un individuo della famiglia Bru- 
netti finche ve ne saranno de* capaci , e non essendovi alcuno 
abile, che non }x>ssa abilitarsi col tempo, rimane libera la no- 
mina allo stesso Capitolo , come dal di lei Testamento dclli aa 
Marzo t653. per gli Atti di Ser Girolamo Alberghetti Notajo 
Faentina 

Dopo che questa Città rimase libera dalla terribile pestilen- 
za, che afflisse 1' Italia nell* anno i63i, si reputò essere ciò av- 
venuto per singoiar protezione della B. V. detta perciò delle 
Grazie, la di cui Immagine in allora fu ]iosta in venerazione 
nella Chiesa de' BR. PP. Domenicani. Ma posteriormente nell'an- 
no 1760 trasferita la Sacra Immagine nella Cattedrale si costrus- 
se in onore della B. V. la nuova Capjiella , i di cui pregi vado 
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ad esporre. Primieramente è da ammirarsi la volta dipinta a fre- 
sco da Giuseppe Milani di Parma (i) rappresentante la stessa 
B. V. seduca sopra le nubi, la quale tiene nelle mani le Ircc- 
cie spezzate roostraudòle alla Matrona Giovanna che le sta avanti 
genuflessa , e supplichevole con le braccia aperte. Questa figura 
merita osservazione per le sue mosse aflettuose. A piedi della 
B. V. è un gruppo di malati tutte figure poste egregiamente in 
isrorcia Bello è l’Angelo che discaccia la Morte accennando la 
B. V. per comando della quale viene allontanata. La prospettiva 
d' Ordine Corinto merita di essere riguardata. I dipinti ne' quat- 
tro peducci della volta in cui si vedono i diversi miracoli o]ie- 
rati dalla B. V, superano di gran lunga il detto quadro di mez- 
zo. L’ Altare è finito di marmi non comuni , fra quali due 
belle colonnette di rosso di Francia, ove in mezzo è collo- 
cata entro nicchia apposita l'Immagine della B. V. dipinta sul 
muro in secoli addietra Alcuni Angioletti, e Serafini scolpiti in 
marmo di Carrara fanno ornamento nella parte superiore del- 
1' Altare. 

Ai lati del medesimo sono collocate due staine colossali di 
marmo bianco di Carrara de' Santi Apostoli Pietro e Paolo se- 
denti , il primo con le chiavi in mano , e 1’ altro portante la 
spada, rivolti ambidne col guardo verso l’Altare. Queste sono 
lavoro di scarpello , che ha seguito lo stile grandioso del Bo- 
narroti forse ancora soverchiamente, considerata la larghezza fuo- 
ri di propoizione coll' altezza; onde riescono tozze anzi che nò, 
come pure i due Angioli in piedi di marmo di Carrara , che 
sovrastano alle statue suddette , delle quali il panneggiamento è 
alquanto pesante. Nel S. Paolo prese 1* artefice a seguire le trec- 
cie della farcia dell'inimitabile Mosè di Michelangelo, e nell'u- 
na , e nell' altra statua apparisce la molta cognizione, e studio 
in anotomìa di questo scultore, che da alcuni si crede Alessan- 

(i) Milani Giuseppe Parmigiano nato nel 1716 seguiva la Seriola Ve- 
neziana, ed area maggior facilità nel dipingere 1 fresco. Cessò di vivere 
nel 1798. 
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dro Vitloria di Trento, del cjnalc fa onorevole menzione il Va- 
sari nella vita di Jacopo Sansovino, di cui era disce|>o]o il dei* 
to Alessandro. Altri però giudicano, che r|uc8tc due statue sia- 
no lavoro dello scultore Fiammingo Giusto le Cnrt , di cui si 
trovano statue affatto somiglianti nell" Aitar maggiore della Chie- 
sa di S. Maria della Salute in Venezia. 

11 Cardinale Carlo Rossetti Vescovo di Faenza fece actjuislo 
delle due descritte statue, perche fossero collocate alPAItar mag- 
giore della nostra Cattedrale. In seguito si trovò più coiivenieU' 
te di adattarle ad ornamento di questa Cappella. £ di tale pri- 
mitiva loro destinazione se ne dà un cenno nelle Iscrizioni sot- 
toposte a dette statue, che ci piace di qui rt|>ortarc. 

Nel Piedestallo di S. Pietro 


l>. O. M. 

SS. APOST. PETIIO • ET • PAY1.0 
CAH. CARD. ROSSETl'TVS 
ECCL. PORT. EP. FAVEPiTLVVS • PRAESVt. _ 

ARAM ■ HAXtMAM ' D. S. P. F. IVSS. 

MDCLXXXI. 

Sotto S. Paolo 

ALTARI • PERFia\TSDO 
AD MENTF.M 

!EL. ME. e. CARD. ROSSETTI ■ EPISC. 

AIARCIJ. ROSSETTI • IIAERFJ>ES • IMPENSAM 
CANOMa ■ CVRAM • DEDERE 
MDCLXXXV. 

Le due pareti laterali sono incrostate di marmo rosso di Ve- 
rona. Ivi dalla parte destra ò collocala una Iscrizione in lapida 
di marmo bianco a perpetua memoria del solenne tras|K>rlo del- 
la Sacra Immagine della B. V. dalla Chiesa de’ RR. PP. di S. 
Domenico in questa Cappella, corno viene es]X)$to nel Cenno Isto- 
rico intorno alla B. V. delle Grazie in fine di questa Prima Parte. 
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A sinistra dell' Aitar maggiore s' inroiitra la Cap|>clla di pro- 
prietà di qiiesla Comune derlicaia a S. Savino Vescovo e Martire 
nostro Principal Protettore. 

Nell' anno 1440 in cui la Città di Faenza era dominata da 
Asturgio II. il po|>ulo Facutino desideroso di venerare più da 
vicino le spoglie mortali del Santo Vescovo c Martire Savino 
ottenne, che le medesime da Fnsigiiano, ove esistevano, fossero 
trasferite nella nostra Cattedrale, le rjiiali dip|xii vennero collo- 
cate in questa Cappella, che assunse il titolo di S. Savino, c 
vedesi adornata delle sculture e pitture, che qui prendiamo a 
descrivere. 

L' Altare ivi esistente è sormontato da un bellissimo sc|x>l- 
cro di marmo bianco di Carrara, in coi si custodiscono le Ossa 
del Santo. Il prospetto di questo è compartito in sci storie in 
basso rilievo della vita del medesimo Santo opera di molta in- 
venzione, e disegno del celeberrimo scultore Benedetto da Ma- 
jano (1) lodata dal Vasari, come da RaSaello Borgbini nel suo 
Bi|X>so. Nella prima si rappresenta il Santo in atto di fare orazione 
nella solitudine vicine a Fiisignano, e di ricevere ordine da un 
Angelo di recarsi in Assisi a predicare il Vangelo ( Tav. IV. 
N. I.) La invenzione è semplice, e le pieghe de' vestiti sono 
eseguite con maestrìa nella |>ersona del Santo , come pure dcl- 
r Angelo. Nella seconda il &iiito predica dal pergamo nella 
Chiesa d* Assisi ad una moltitudine di persone sedute. ( Tav. IV. 
N. a. ) Il Tempio ò figurato con buoua prospettiva di colonne 
di ordine Corinto. 1 motivi delle pieghe del vestito degli udi- 
tori sono ben variati pel grandioso partito, e dettaglio preciso 
conservando molta morbidezza , talché questo basso rilievo ])uò 
dirsi una delle più belle scolture di quel Seccia ( Tav. V. N. 3 .) 
Nella terza il medesimo è condotto in compagnia di due Diaconi 
dinanzi al simulacro di un Idolo, il quale viene gettato a terra 
con isdegno dal Santo vestito degli abiti Episcopali. Il Vescovo 

( 1 ) Renodetto ila Majano n.-uo nel 1444* Morto in Firenze nel 149®- 
Fu sepolto nella Basilica ili S. lairenzo. 
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«I lino (le* (lue Diaconi a lui vicini sono scolpili con molt'arte. L' I- 
dolo è assai riiiiio. 11 caui|K) rappresenta una casa di Ordine Coriiiio 
con vai j alljcri addietro. ( Tav. V. N. 4 .) Nella c|narta vengono ta- 
gliate le mani al Santo Vescovo sul medesimo piedestallo su cui er.i 
(adlocaiu I' Idolo. Questa storia è assai pregevole per il liellissimo 
cuntrap|X>sto fra la ferocia de' manigoldi , e la tranquillità del 
Santo, il quale ticue i suoi occhi elevati al ciclo mostrando la 
speranza della beatitudine eterna. Si osserva con grande S(xldi> 
sfizionc la varietà de' movimenti tumultuosi ne' soldati, clic 
lo circondano, come la disposizione delle figure stesse, uoii 
menu che 1' atteggiamento del Santo , il quale mostra d' implo- 
rare dal Signore Iddio fermezza e coraggio nel suo martiiio. 
Con eguale artifizio viene espressa la forza che fanno i due 
manigoldi nel tenergli compresse le braccia. È di molta esat- 
tezza la figura del Capitano , che ordina 1' esecuzione. La se- 
dia , da cui questi dà il barbaro comando , è di forma vera- 
mente iiizzarra, [Kiicliè si compone di una grand' ala di uccello, 
di una branca di leone, c di una coda di serpente; la di lui 
corazza è di finissimo lavoro, e in lontananza si scorge il tempio 
del medesimo Idolo di un Dorico semplice. Nella Tav. VI. N. ó. 
ci viene rappresentato il Santo Martire Savino (|uando restitui- 
sce la vista al Nepotc cicco della Matrona Serena per nome 
Frisciann, ponendogli la tronca destra mano su gli occhi, ed il 
miracolo segui all' istante. Il panneggiamento del Santo Vescovo 
sedente nel faldistorio è di egregio lavoro. Frisciano ignudo che 
gli sta avanti in ginocchio colle mani incrociccliiate snl petto 
in atto semplice, ed affettuoso merita particolare osservazione. 
La Matrona Serena in piixli che tiene con gravità le mani mon- 
che del Santo nelle sue volgendo il guardo sopra un bambino 
che le sta appresso, ha le pieghe del vestilo ben formate in 
tutta la persona , ed egualmente si dica delle donne che le sono 
di seguito. Bellissima è la figura di un Soldato , che dei>onc 
r armamento e le vesti per recarsi al Santo , onde ottenere 
una qualche grazia. La composizione è degna di essere ammi- 
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rata sopra tutte le altre per la maestria del lavoro, lì) <li Online 
Corinto la pros|iettiva delle colonne rappresentanti un Atrio. 
Nella Tav. VI. N. 6. il Santo viene martirizzato a morte, «I 
ò figurato nell' atto die cade in terra involto nel piviale, e col- 
la mitra in capo. Si osservi la figura di un manigoldo mezzo 
ignuda sull' avanti volto in iscliicna , che con molta furia in- 
nalza il flagello ; non minore è la forza di altri due in atto di 
batterlo , ed uno lascia cadere jxtsante sasso sopra il Santo. Il 
martirio viene eseguito a piè di un munte, come lo Scultore 
lia voluto esprimere ponendo nel declive uii contadino roll'aia- 
tro a cui sono attaceati due buoi ben disegnati, c meglio scol- 
piti. Sopra tpiesti sci bassi rilievi è collocala I' urna di buon 
disegno, nella tjuale si conservano gli avanzi mortali del Santo 
Vescovo e Martire. Scorgonsi seolpiti di faccia a basso rilievo 
stiacciato S. Pietro Apostolo, e S. Apollinare. Lateralmente sono 
collocale due statuette di marmo dell'altezza di Palmi 3. Once i. 
lin. I. delle quali una rappresenta l'Angiolo Gabriele, c l’altra 
la B. V. Annunziata. Quest’ o|>cra d' Ordine Corinto viene cir- 
condala da un archivolto ornalo con basso rilievo composto di 
frutti e fiori , c (iosa sopra due pilastri ne' quali è scolpilo mi 
candelabro a basso rilievo stiacciato di finissimo lavoro. ( Tav. VII.) 
Nella suddetta urna leggasi la seguente Iscrizione. 

I.V HOC .UAUMOnEO TVMVLO 
OSSA BEATlSSmi SAVINI 
EPISCOPI Et’ MARTYRIS 
REQVIESCVNT 

Ferrati Feuzoni nostro cittadino con molto magistero dipinse 
a olio la volta, e una parete di questa Cappella, dove in par- 
te ripetè i soggetti principali della vita del Santo Vescovo gii 
scolpili da Benedetto da Majano , come si è cs]Kistcv Continuan- 
do il mio assunto dirò che nell' arco sopra l' Altare esistono 
tre dipinti, e quattro scomparti adornano la volta fra stucchi 
di poca considerazione. Nel primo è figuralo il Santo, che venne 
messo nelle forze in abito Vescovile, c guidato alla presenza di 
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Vriuistiano sedente sotto baldaccliiiio > che gli addita un Idolo. 
Questa figura è di molla espiessione , e di un ottimo colorito. 
L’ attitudine del Santo mostra una costanza invincibile, c con- 
veniente al suo carattere, alzando il capo al Cielo in cui ripo- 
ne la sua fidanza. Nel secondo da un Manigoldo gli vengono 
tagliate le mani sopra un piedestallo presenti i due Diaconi stret- 
ti fra ritorte. La composizione delle figure nell' addietro , e 
le mosse del manigoldo sono oltreraodo esprimenti. Questo mar- 
tirio viene eseguito al cospetto di Venustiaiio. Nel terzo la 
M.itrona Serena presenta suo Nepote Prisciano nato cicco al 
Santo, il quale colla Benedizione gli dona la vista. L'attitudine 
della pia Matrona è di ima tale modestia, che fa conoscere ad 
un ictuixt il suo desiderio , e la sua speranza. La figura in pie- 
di del Santo in abito Vescovile, e<l il giovane Prisciano ginoc- 
cbioiic sono dipinti con verità c rilievo. £ semplicissima la com- 
posizione , c soddisfa assai rocchio dell'osservatore. Nel quarto 
il Santo battezza Vcnusiiano, che in ginocchio con le braccia 
inrrotncchìatc sul ]>ctto riceve l'acqua lustrale unitamente alla 
moglie c a due figliuoli. Il pittore fa conoscere la sua perizia 
nel dipingere a fresco coll' aver rappresentato nella parete a ma. 
no sinistra in una mezza luna il Santo percosso da due mani- 
goldi con staffili piombati alla presenza di un militare ritto 
ili piedi. Il Santo in abiti Vescovili, e curvato ginocchione 
esprime la sna rassegnazione. Le mosse de’ manigoldi sono im- 
petuose, e bello si è lo svolazzo de' loro vestiti. Mirabile poi 
è la figura in piedi del Capitano, che ordina le battiture, 
e vi si ravvisa la freddezza con cui rimira l' esecuzione de' suoi 
comandi. Siede nell" avanti sopra un piccolo greppo un uomo 
che si riconosce per un viandante di bassa condizione al suo 
vestito, c boraccia che gli sta accanto, il quale quantunque non 
abbia alcun rapporto all' azione, sembra bensì idea del pittore 
di fare un contrapposto alla eomposizione ; nel che appiinln si 
vede egregiamente riuscito per l'eccellenza del colorito, del chia- 
ro scuro , non che del panneggiamento. 
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Iiifcriornientc a detta parete scorgesi un dipinto a olio, che 
rappresenta il cadavere del Santo in abito Episcopale steso sopra 
nobile feretro. Una giovane di singolare c meato aspetto , di 
bellissime forme si china sopra di esso , e alle spalle di lei si 
distingue la sua ancella. Leggiadro è il colorito delle carni nella 
donna atteggiata di dolore , come lo è quello delle teste di tre 
giovinetti cherici appresso al feretro, e singolarmente di uno di 
questi posto in mezza ombra, che è di una grazia particolare. 
Commendevoli non meno sono le teste del Santo Vescovo, e del 
Sacerdote , che lo asperge dell' acqua lustrale. 11 gruppo delle 
|iersone a piè del feretro e tutta la eomposizione sono merite- 
voli di stima. Questo lavoro ha tutti i caratteri della scuola Ve- 
neziana. 

Ai lati del dipinto è riportata la seguente Iscrizione. 

MARTYRII <;L0RU CLARVS 
MIGRAVIT IN COELVM 
TE5U>ORE MA.XISIUNI 
lUPKR. 

CVIVS OSSA 
lite REPOSITA SVNT 
ANNO UNI UDCXVI 
DIE Vii XBRIS 

Sotto r Altare di questa Cappella sono state collocate le os- 
sa delle Sante Martiri Simplicia, ed Orsa trovate coi vasi del 
loro Sangue ne' cimiteri di S. Ciriaco, e di S. Agnese di Soma. 
Il Sig. Canonico Francesco Saviotti mio Collega , che ottenne 
queste sacre spoglie , le fece collocare in detto luogo , ove a 
cornu £pUtolae dell' Altare Icggesi la seguente Iserizione incisa 
in marmo. 

SIMPUCIAF, • VRSAE • MATRIS 
ET ■ VRSAE • MARTYRVM 
CORPORA 

SINGVLA • CVM • LAPIDE • ET • VASE • SANGVINIS 
FRANCtSCVS ■ SAVIOTTI ■ CANONICVS 
EX • AEDIUVS • PRUPRllS 

uve • TRANSFERENDA • ET • AI.TARI ■ INFERENDA 
SVMPTV • SV'O • CVRAVIT 
NONIS • DECEMUR. A. UDCGCXX 
IN • bPEM • OPIS • NON • DEFVTVILYE 
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Passando dalla Cappella di S. Savino per recarsi all* Aitar 
maggiore, si vede nel pilastro della Tribuna del presbitèro una 
tavola di marmo, in cui venne inciso il Breve del Pontefice 
Paolo V. col quale si accordano ai fedeli visitanti i sette Al* 
tari in questa Cattedrale le stesse Indulgenze, che conseguireb- 
bero visitando i sette Altari nella Basilica de* Principi degli A- 
postoli in Roma. I Canonici avuto riflesso alla grazia straordi^ 
naria concessa alla loro Chiesa , vollero che qui rimanesse per* 
potila memoria della Pastorale sollecitudine del Vescovo nostro 
nel procurare questo mezzo di eterna salvezza al suo gregge. 

PAULUS PAPA V. 

pekpet. rei mevor. Cupicntes Eccl<‘siam Cathed. Faveti, 
alì<iuo spirituali muncre illustrare omnibus et singuUs utriusque jc- 
TMJ Xpi fidelibus qui septem Altaria per dilectum Filium nostrum 
J/erminiuni tit. S. .ìfariae Transpont. Prosò. Card, de yalentibus 
nuncupat. Fcclesiac Faven. ex concess. et dispensai. Apostolica pme^ 
sulcm semel designanda devote visilavcrìnt , et proni unicuique 
suggeret devotio preces ad Deum fuderint , ut quacum'que vice id 
egerint eas omnes et singulas Indnìgentias qaas visitando septem 
Altana in Basilica Principis Apostolorum de Urbe designata con* 
sequeretUur consequi possint et vulcani perpetuo concedimus et in* 
dulgcmus non obstant. nostra de non conccdcndis fndulgentiis ad 
iVi-ftar aliisquc Cotistinttion. et ordination. Apostolicis ccterisque 
conlrariis quibuscunque prnesrntibus perpetuis fuluris temporibus 
tfalUuris. Dat. Bomac apud S, Marcum sub Anulo Piscatoris die 
vili. Februarii 31 . D. c. Xì. 

Pont. Nostri Anno VI. 

8GIPIO cobellt:tius 

Canonici magnitndinem muncris ponderantes ad providam An^ 
tistitis sui amatuissimi vigUantiam indicandam Pontificium di^ 
ploma solertia illius prò salute commissi indagatum inci- 

dendnm curamnt. 
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Il presbiterio della Tribuna magg;iore è lastricato di varj 
marmi» die formano tanti quadrati col bianco senza vene» col 
rosso di Verona , e col bardiglla 

L' Aitar maggiore è incrostato per intero di bcllissitni mar- 
mi » fra quali evvi molto bianco nero orientale» diaspro di Si- 
cilia» e non piccola cpiaiuità di verde antico. 

11 nostro Vescovo Aiitouio Cantoni commise un tale lavoro, 
che venne poi terminato dal di lui successore Giuseppe Vitale 
de* Buoi , come si legge nelle due Iscrizioni esistenti nella parte 
posteriore dello stesso Altare ; la prima delle quali a conm i** 
vangclii è cosi espressa. 

D. o. u. 

VETVSTAÌI HANC ARAM 
D. PETRO AP. DICATAM 
QVAM 

SPU5NDIDIORE FORMA 
ANTONIVS CANTONI TVNC EP. FAV- 
NVNC ARCHIEP. RAVEN. 

AERE FABRICAE 
EXQTARI IVSSERAT 
VTTAUS DE BOBVS EP. FAV. 

MARMOREIS SF>C>IENTIS CONaNNATAM 
SOLF.MNI RITV SACRAVIT 
PHID. KAL. DEC. 

MDCCLXAin 

Risulta |x)i dall' altra Iscrizione a coma Fpìscolae, che lo 
stesso Vescovo de* Buoi ha collocate alcune Sacre Reliquie ivi 
rinvenute nella vecchia fabbrica avendone aggiunte altre nella 
solenne consecrazione del nuovo Altare. 

D. o. M. 

SANCTORVM REUOVIAS 
IN VRNVLA ARAE VETERIS 
AB HERMINIO CARD. VAIENTI 
A. MDCXI CONSECRATAE 
REPFETAS 

' NONNVLLAS PRAETEREA 

ALlATtnE EXCERPTAS 
VITAUS DE BOBVS EP. FAV, 

IN SOLENNI 

NOVAE ARAE INAVGVRATIONE 
IBIDEM REPOSVIT 
A. MDCCLXVIII 
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Di cinque Bcncfizj Ecclesiastici era dotato l' Aitar maggiore: 
uno solo ne è rimasto che porta il titolo di S. Anna ; non co- 
noscendosi la fondazione del medesimo , ora ò di libera col- 
lazione. 

Il Coro è composto a due ordini di stalli di noce in numcrn 
di quattordici per parte. Superiormente a questi nel piano di 
una cornice è intarsiata la seguente Iscrizione. 

DEO • OPTIMO • SIAXIMO - PETROQ. APOSTOLORVM • PIUNOri ■ RASCE 
SEDES • AD - SACRI - UlORI • VSVM - CIRCT'LARES ■ BAPTISTA ■ ANDRIOLI 
CIVIS - ET - CANONICVS - FAVENTDTVS ■ CVRAVIT • AD • ANIHAE • SVAE 
SVORVMQ. E.XPIATIOXEM - ANNO - DOMINI ■ MDXUI 

Air ingresso degli stalli a destra vi è nel primo la testa 
di S. Pietro intarsiata di buon disegno. Nella parte opposta 
quella di S. Paolo egualmente bella alla quale è sottoposta que- 
sta Iscrizione , clic indica gli artefici di questo laturo di quel 
tempo non comuni. 

OPVS • TYDEI ■ ET ■ BLASII IlONON. 

M • D - X • III 

A sinistra nell' uscire dal presbitòro si osserva un Monu- 
mento alla memoria del Cardinale Gìo. Francesco de' Conti Biaii- 
drate già nostro Vescovo celebrato per molte Legazioni soste- 
nute , c difficili incombenze affidategli dal Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili. Questo Deposito in marmo d’ Ordine Dorico collo- 
cato nel pilastro, che sostiene l'arco della Tribuna dell' Aitar 
maggiore, è lavoro di ottimo scarpello consistente nella intera 
testa deir encomiato Cardinale Vescovo jiosta sotto il frontone, 
e scolpita al naturale con molta maestrìa, come viene giudicata 
dagli intelligenti. La sottoposta Iscrizione contiene il di lui e- 
logio, che egli aveva sfuggito con modesto titolo ordinato al suo 
Sepolcro. ( Tav. Vili.) 
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D. O. M. 

IO. FRANCISCO EX CQMITIBVS BLANDRATAE 
ET S. GEORGIl 

POST PERAGRATAS CVM CARDINALI ALEXANDRINO LEGATO 
INSIGMORKS aiRISTIAM NOMIMS IlEGIONES 
OVAMPLVRIMIS ECCLESIASTICAE DITIONIS VRBIBVS 
NVnSIA CAMERINO IMINOMA PROVINCIISQ. 

SEMF.L VMBRI V BIS FLAMINIA BIS PICENO 
IPSA DEMQVE ROMA EGREGIE AOMIMSTRATIS 
ASCVLANIS ET SPOLETAKIS SEDITIOMBVS 
SAPIENTER COMPOSmS EXVLIDVS EXTERMLNATIS 
IN PONÌ'IFiaVM ARDVARV.M RERVAI CONSILIVM TER ADSCITO 
AQVENSI PRIMO MOX PAVENTINO EPISCOPO RP^NVNCIATO 
A CLEMENTE DENIQVE Vili 
IN DELECTV GRAVISSIMORVM VIRORVM 
AD CARDINALATVS APICEM 
TITVU SANCTI Q-EMENTIS EVECTO 
PICENI ET FLAMINIAE LEGATIONIBVS 
STHMA CVM LAVDE FVNCTO 
COLLEGATOQVE FERRARIAE CONSTITVTO 
IBIQVE SVI NOMINIS AETERNAM GLORIAM CONSECVTO 
VIRO IN REBVS OMMBVS 

VEL ACRITER CONSYIJ^NDIS AXL MATVRE DELIBERANDIS 
VEL FORTITER PERAGENDIS INGENIO PROVIDENDIS 
FIRMITVDINE ANttH INCOMPARABILI 
CMQVE gVOD RELIQVYM ERAT A'IRTVS ADFVIT 
VITA DEFVIT 
GVIDO EX FR ATRE NEPOS 

POST PVSnXVM MORTALITATIS ILLVD VFOTGIVM 
TANTO PATRVO EX ElVS INS^PITVTO AUAS CONDITVM 
VT CVIVS MODESTIAE SATISFEOT 
MERITO QVOgVE SATISFACERET 
AMPLLSSLMVM HOC IMMORTALITATIS 
ILLIVS GLORIAE 

PIETATISQYE PROPRIAE MONVM. P. C. 

ANNO SALXTIS MDCVI 
OBUT ANN. EIVSOEM SAL. MDCV 
XTIII KAL. AVG. 

vrxrr ann. lx. m. ui d. xxvin 
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Dair altra parte del suddetto pilastro si legge una Iscrizione 
in tavola di marmo, nella quale sono descritte le onorìfiche ca« 
riclie sostenute dal Cardinale Marcello Durazzo Genovese nostro 
Vescovo, non che gl* insigni benefìcj da esso compartiti alla Cau 
tedrale, e agli Instituti di questa Città a sollievo degli Orfani. 
11 Vescovo Cantoni a memoria di tante bcnefìcenze per grato 
animo pose questo monumento a così illustre di Ini Antecessore. 

n. o. M. 

UAUCELLO ■ CARDINALI • OVRAIIO 
PATHITIO • lANVKNSt 
APOSTOLICI • NViNCII • MVNFPK 
APVD • LVSITAMAE • HLSPANIAEQVF • REC.ES 
BONONIAE • AEMILIAEQYE ■ LEGATIONIBYS 
PRAECLAKISSIME • PERFVNCTO 
CARPENTORACTENSI • SPOLETANA 
FAVENTINA ■ DEMVM ■ INTVLA - REDIMITO 
QYOn ■ CIYITATEM • HANC 
PRAECIPVO * STVinO • a>MPIJiXVS 
CLERfCORYM ■ ,‘^^:MINARIVM ■ IN-SIGNITER • AVXERH 
F.CCLESIAE ■ CATHEDHAUS ■ niCiNITATI 
LAVTIORE ■ IJr.ATA • SVPEI.LECni.F. 

DIVINO • CVLTVI 

NOVA - MANSIONARIORVSI • ACCESSIONE 
PVELLAHVM ■ PVDOIU 
OUPIIANORYM ■ EGESTATI 
PERPEl’VO • CONSTI'IVTO • CENSY 
MVN1FICENTISSIME • CONSVLVERIT 
ANTISTITI • DE • PATRIA • OPTIME ■ MERITO 
ANTONIVS • CANTONIVS • IV ■ SVCCESSOR 
GRATI ■ ANIMI . MONVMENTVM * P. 

ANNO • DOMINI ■ MDCCXLV 
VIXIT ■ ANNOS • LXXVII • MENSF^ • VH 
FAVENTIAE ■ OBUT • V • KAL. MAH ■ MDCCX 

La Sacra Immagine di Maria SS. detta del Popolo esisteva 
dipinta nel muro interno di facciata presso la porta maggiore 
di questa Cattedrale donde fu trasferita 1* anno i6i3 nella 
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Cap|)clU aUiiale , die [>er munificenza del nos(ro Caiiitolo , e 
devozione del jvoiiolo fu adorna di stucchi dorati, e di pit- 
ture pregevoli dedicandola alla Beatissima Vergine con tale dc- 
iiomiiiazione. 

L' Altare di marmo di questa Cappella si riconosce dalla 
munificenza di Monsignor Valerio Conte Boschi degnissimo no- 
stro Proposto, di cui pure è dono il Tabernacolo clic (iosa sulla 
Mensa dello stesso Altare d' Ordine Composito fornito di marmi 
non comuni , c fregiato di bronzi dorati di egregio lavoro. 

I quattro quadri principali dipinti a fresco, che occupano la 
volta della medesima, sono lavoro di Benedetto Marini Urbiiiatcfi ). 
Nel primo si scorge Al. V. in aito di essere dall'Angelo aiiniin- 
ziata. L' atteggiamento dimostra la meraviglia da cui è presa 
all' improvviso saluto. Questo dipinto è bello nel disegno, c nel 
panneggiamento. Nel secondo si rappresenta la visitazione della 
B. V. a S. Elisabetta , ove merita osservazione la figura di S. 
Giuseppe posta con molta naturalezza. Nel terzo vedesi la pu- 
rificazione al Tempio. Bella è la comjiosizione; non meno bella 
l'aria delle teste per I' acconciamento de' capi>elli, e per la loro 
verità. Il dipinto ha mollo sofferto. Nel quarto la B. V. viene 
assunta in Cielo. Le figure sono dis^Kistc in buon ordine, e mosse 
con molla vivacità, e grandioso ancora è il partito delle vesti; 
ma poco variate son le tinte, e questa monotonia toglie la bellezza 
del dipinto. Altri tre piccoli quadri vi si vedono sotto 1' arco 
della volta sopra 1' Altare , ne' quali è espressa la Nascita , la 
Presentazione al Tempio , e Io Sposalizio di Maria Vergine. 0- 
giiuno di essi ha il suo pregio. 

Nella mezza luna a destra si osserva la B. V. incoronata , e 
un gran coro di Angeli , che festeggiano la di Lei assunzione in 

(l) Benedetto Marini Urbinate fu scolare del Cavaliere Carlo Ridollì 
Vicentino. Le sue pitture sono pregiate, essendo miste di Barocccsco, di 
Lombardo, e di Veneto. Era aggregato alla scuola del nostro Cavaliere 
Ferrau Fenzoni , e perciò ai vedono alcuni suoi lavori sullo stile del 
inctlcsinio. 
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Ciela La compoaizione è maravigliosa non meno clic il Coro de- 
gli Angeli atteggiati di diversi afletti. Una parte di questa pit- 
tura trovasi perduta. 

Sotto la suddetta mezza luna sono dipinti i Magi a olio sul- 
la parete , che adorano Gesù bambino seduto in grembo alla 
Madre , opera di Ferraù Fenzoni. Questo quadro tiene molto del- 
la scuola Veneziana per la vivacità del colorito e pel chiaro- 
scuro posto in ombra. 11 panneggiamento non può essere più 
giudizioso. 11 fervore del Santo Re che sta avanti al Bambino 
ginocchione è bene espresso. La Cgiira di S. Giuseppe seduta ac- 
canto alla B. V. è bella, c singolarmente la testa. Le vesti, e 
le forme della Madonna ricordano quella della seggiola di Raf- 
faello. Sarebbe desiderabile che le ligure fossero state in pro- 
porzione della grandezza del quadro; poiché di misura più pic- 
cola lascierebbero all' occhio maggiore spazio nel campo in certi 
luoghi, onde rendere meno grave il componimento. 

Lo stesso Fenzoni ha con molta forza di colori, e di espres- 
sione dipinto in tela il piccolo quadro , che è posto sopra l'Al- 
tare dove si scorge il Padre Eterno. Sotto il primo arco della 
volta all’ ingresso della Cappella sono quattro Figure a sedere 
rappresentanti le Sibille ; quali leggono , e ijiiali meditano. Nel 
secondo arco si ammirano i Profeti Geremia, Isaia, Ezechiele, 
e Abacnc con uno stile di verità , c pieghe non dispregevoli. 
Sulle pareti ai lati dell’Altare stanno in piedi gli Apostoli Pie- 
tro, e Andrea. 

Quattro grandi medaglie nella volta in plastica rappresen- 
tano i Santi Protettori della Città. Un Cauccllu di ferro ornato 
di ottone serra la Capt>ella. Chi parte da questa legge nel pi- 
lastro a sinistra sotto una piccola statua di legno {tosta in piedi, 
che raiiprcsenta il Beato Nevulunc , la seguente Iscrizione. 
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VO. KAL. AVG. M • CC • LXXX • OHIiT 

TKSTANTVU ■ aiAUVM • SVPEIUS ■ MIRACVLA ■ VlVE>vS 
OVAK • FfiClT ■ QVIBVS • ET • POST • SVA • FATA ■ MTEf 


BEATVS ■ NEVOLONVS • FAVENTINVS 
PEIlEGULNATlONIflYS • ABSTLNENTIA 
mSC[PLI^\ - CARITATE - MIRACVLIS • CLAllVS 
^^ImonMlVIT • IN • DOMINO - M - CC • LXXX 
SEX. KAL. AVG. 

CORPVS • EIVS • UIC • DIV • CONDITVM 
IIEHMINIVS • CARD. DE ■ VAI^NTIBVS 
SVB ■ PROXniO • S. MARIAE • DE • POPVLO 
ALTARE • SERVANDVM • STATVIT 
M • D • C ■ Xmi • VMVERSITAS ■ SVTORVM 
ET • CORIARIORVM • DIVO • SVO ■ ADVOCATO 
IN ■ SITV • FX>DEM • VBI • IPSE • CLAVSIS ■ VALVIS 
TEMPLVM ■ NOCTV • INGRESSVS - ORARE 
SAEPE • VISVS • EST • MEMORlAM • POSVIT 
ASSENTIENTB • CANONICORVM • COLLEGIO 
MONTERENTIO • PRAESVLE ■ M • D ■ C • XX 

Nella testata della crociera a shiistra è posta la Cappella 
del Beato Nevoloue. Le pitture c V ornato parte a olio, e parte 
a fresco si eseguirono da Andrea Barbiani (i) negli anni 1764» 
c 1766, cd esprimono le azioni principali del Beato rappreseti* 
taiidolo nella volta fra un coro di Angeli in mezzo de* quali ne 
campeggia la figura. Gli Ajtosioli Pietro, Paolo, c Giacomo ag- 
gruppati ncir avanti , oltre la verità nelle teste si distinguono 
ancora per P accurato disegno, c colorito in modo da soddisfare 
r osservatore. 

(i) Barbiaiù Amlrca nato in Ravenna nel 1707* Morto li l 3 Dicem- 
bre 1779. 
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Il iiuadi'u dell' Aliare è di Gio. Francesco Gessi (i) in cui 
si rappresenta la B. V. col Bambino in braccio ritto in piedi sul 
di lei ginoccliio , e con due Angeli ai lati fra le nubi, S. Giu^ 
scp|>e alia destra con libro in mano , che sta leggendo, & Lo- 
renzo , c S. Filip|>o Neri nell' avanti in divotissima attitudine a 
piedi della B. V. 11 primo gìnoccliione vestito in tonicella, con 
la sinistra accenna la B. V , con 1' altra si appoggia alla grati- 
cola strumento del suo martirio : il secondo similmente ginoc- 
cliioiic vestito de' sacri paraiiicnti colle braccia incrociccliiate sul 
petto in atto d' invocare il patrocinio di Maria Santissima. La 
composizione è grandiosa , c semplicissima, c se non fosse, che la 
ligula di S, Giuseppe addietro è posta da una parte si potrebbe 
dire jierfctta mente sinimelrica. L'accordo generale delle tinte si 
accosta al modo di Guido Beni , quando lo spirito del colorito 
in alcune parti non lo superasse. L'aria delle teste, essendo di 
bellissimo aspetto , non meno che la forma delle pieghe si ac- 
costa alia maniera di quest' ultimo suo maestro. Le figure della 
B. V. e de' due Angioletti latcralmciiie mostrauo, che il Pittore 
ha studiato di seguire lo stile dell' Aibaiio. 

È questo Altare dedicalo a S. Filippo Neri titolare del Be- 
nefizio cretto dal Cauonico Pcnitcìizicic di questa Cattedrale Al- 
fonso Paganelli. Egli ordinò il detto quadro al Gessi pel prez- 
zo eoiivciiuto di scudi ceuto , come da Codicillo del medesimo 
rugato dal Nulajo Faentinu Biagio Pantalupi li 9 Febbrajo t 640. 

11 Pittore ha così Itene imitato il più distinto de' suoi maestri, 
che il celebre Andrea Appiani nell' esaminare i capi d’Arte da 
s|)cdirsi a Milano , aveva prescelto anche questo giudicandolo 
dello stesso Guido Reni ; e dubbiamo all' accortezza, c diligen- 
za del nostro Cittadino Giuseppe Zauli già professore di disegno 
in questo Giiiiiastu , se in allora non fummo privali del jiosies- 
so di tale egregia pittura. 


( 1 ) tiessi tiio. Kraiiceato nato in lìuio^na nei t588. Scolare del Calvari, 
del Crciiiuiii , poi di Cuido Uelli. .Morto liti 1 O 49 . 
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Superiormente all' Altare evvi nn' urna ili marmo greco, die 
racchiude le Ossa del Beato Ncvolone Faentino chiaro per virili, 
e miracoli, il quale mancò ili vita in patria nell'anno 1380, 
e fin da quel tempo ottenne dal Popolo piihlilico mito. Con 
Decreto poi della S. C de’ Biti delli 3 i Maggio 181^ confer- 
mato dalla & M. di Papa Pio VII. li 4 Giugno fu approvato so- 
lennemente il detto culto colla facoltà a tutta la Diocesi Faen- 
tina di celebrare 1 ' Uffizio e Messa del Comune de’ Confessori 
non PonteCci ad onore del medesimo B. Ncvolone il giorno del- 
la sua morte che fu li 37 Luglio. 

Con altro Decreto della medesima S. C. de' Riti dato li 3 o 
Settembre 1817 fu conceduto l'Uffizio, c Messa propria in o- 
nore dello stesso Beato Nevolone essendo Ponente di questa cau- 
sa il nostro Cardinale Ciò. Battista Zauli di chiara ed illustre 
ricordanza. 

Nel pilastro della Navata di mezzo verso l' Aitar maggiore 
esiste incisa in marmo una Memoria sulla destinazione de' quat- 
tro nostri Santi Protettori Savino, Emiliano, Terenzio, e Pier 
Damiano, alla quale diede occasione la sanguinosa battaglia com- 
battuta presso Ravenna dai Francesi contro gli Spaglinoli , c i 
soldati PonliBc) la mattina delli 11 Aprile iSiz giorno della 
Risurrezione di N. S. C. C. Era nato grandissimo timore , che la 
nostra Città a somiglianza di quella fosse dai vittoriosi sacch^- 
giata , e venissero uccisi i cittadini ; ma la protezione de' vene- 
rati Santi invocata da tutto il popolo Faentino allontanò il perico- 
lo , che soprastava. Di si grande benefìcio si volle lasciare ai po- 
steri perpetua ricordanza , e con solenne voto si stabilì , che 
Essi fossero distinti col titolo di Protettori della Città, la quale 
prima era affidata al patrocinio de' Santi Apollinare, e Terenzio. 
L' invocazione del primo fu ummessa , perchè il suo Corpo non 
si conserva in questa Città. 
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IMMINENTE • CIVITATI • EX GAtXlS 
PERICVIX» * CAEDIS • EXITIl • ET • FLAMMAK 
VOVIT • \TSIYERSVS • POPVI-VS ■ FAVENTINVS 
AGERE • NON • MINVS • SOLEMNITEH 
IN ■ DIF.BYS - PESTI MS 
SS. SAYIM • EMILIANI ■ TEUENTII ■ ET 
PETRI • OAMIAM 

OVAM • DIEnVS ■ TK)MINICIS ■ AGI 
SOLITVM ■ DEBITVMQVE ■ S!T 
SI ‘ MODO • OMNIPOTENS • DEVS 
nVINAM • YERTERET 
M • D • XII 

Nel medesimo pilastro dalla parte della navata di mezzo 
evvi il monumento cretto ad Evangelista Masi di Caldarola 
( Tav. IX.) il di cui busto in basso rilievo è di artefice diverso 
dal rimanente della scottura. Clii prenderà ad esame questo la* 
\oro facilmente ravviserà V idea bizzarra dello scultore, la qua- 
le non è dissimile da quella del Cavaliere Bernini ne* due mo- 
numenti de* Pontefici Urbano Vili, e Alessandro VII. nella 
Basilica di S. Pietro. Veramente è strano , che la distruggitricc 
deir uman genere qui faccia le veci della Fama , presentando 
con ali spiegate all* osservatore descritte le gloriose imprese di 
un distinto militare, e i gradi onorevoli da esso in progresso 
riportati; se non clic si può scusare I* artefice pensando, che per 
morte tacendo 1* invidia , sì è meno ritrosi a riconoscere il me- 
rito. Con molta maestria trovasi lavorato il marmo nero , che 
forma il panno ondeggiante sostenuto con ambe le mani dalla 
Morte sul quale leggesi incisa la seguente Iscrizione. 

EVANGELISTA MASIYS CALDAROLAE IN PICENO NATX'S POSTQYAM 
APVD GERMANOS BEIXICAE GLORIAE FAMAM MERVIT IN CASTRIS PONTl- 
FICIIS SVB YRBANO YIII EQYITV.M DVX DEIN TOTIVS EQVESTRIS MIUTIAE 
COMMISSARIYS IN FLAMINIA AEMILIA FERRARIAE EQVITVM GENERALIS 
PROTRIBVNVS IN VMBRIA ET ROMANDIOLA ARHORVM GA BERNATOR AR- 
CIS FERRARIAE PRAEFECTYS YBIQYE MILITARIS DLSGIPLINAE INSTRVCTOR 
EXIM1VSHIC DEMYM lACET MORTLS SPOLIVM OBIIT XI MAH ANTNO MDCi XIV 
AETATIS SVAE AN. LV. FLAMIMVS MORVLVS EX ASSE IIAERES P. 
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Passando alla Navata dalla parte destra nella prima Cappel- 
la , che si presenta è venerata 1 ' Immagine miracolosa del SS. 
Crocifisso scolpita in legno da mano maestra con molta verità 
in tutte le sue parti, e singolarmente nelle estremità, la quale 
è di grandezza al vivo , ed antica assai a cui si presta devoto 
culto fino dai tempi i più remoti. 

Il Capitolo di questa Cattedrale li 3 i. Gennajo 1480. con- 
cesse la suddetta Cappella al Canonico Pietro Penzoli patri- 
zio Faentino , il quale con suo Testamento delti 39. Dicem- 
bre t 5 o 9 a rogito del Notajo Faentino Evangelista di Giovan- 
ni Rontana institul un Benefizio sotto il titolo di S. Sebastiano 
al suddetto Altare col gius di nominare, e presentare riservato 
alla sua discendenza. Indi un tal diritto passò alla nobile fa- 
miglia Sinibaldi , ed ora questo Giuspatronato è pervenuto agli 
eredi del Conte Francesco Conti. 

Si ridestò la devozione a questa Sacra Immagine nell' anno 
i^^a, mediante Io zelo, e la pietà del nostro Vescovo Vitale 
Giuseppe de' Buoi, che institul una pia Unione da cui fu pro- 
cessionalmente portata l'Angusta Immagine alla Santa Casa di 
Loreto il primo Settembre 1776. Il quale devoto viaggio venne 
rinnovato negli anni 1781. 1786. ed in ultimo nei 1791. 11 
Vescovo Stefano Bonsignore statuì in Confraternita la suddetta 
pia Unione sotto il titolo del SS. Crocifisso. Di recente la stessa 
Cappella è stata ristaurata a spese de' Confratelli , e i dipinti 
della volta sul muro in diversi quadretti rappresentanti i mi- 
steri della Passione di N. S. G. C sono lavoro di Michele Chia- 
rini Faentino. 

La seconda Cappella già sotto il titolo di S. Giovanni E- 
vangclista fu conceduta dai Canonici nella seduta Capitolare dcl- 
li 9 Ottobre 1699. all'Avvocato Giacomo Zauli patrizio Faen- 
tino , che 1' aveva richiesta per se, e snoi coll' obbligo di fare 
la nuova Ancona rappresentante la B. V. Assunta in Cielo, a 
cui venne dedicato il detto Altare. Il nostro Capitolo venne 
a tale concessione pel maggior decoro , ed ornamento della Cat- 
6 
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tedrale , come ancora per dare tettiinouianza di stima parlico- 
)are al fratello del Vescovo di Yeroli uomo singolare di pieti , 
di prudenza, e di dottrina, ornamento della patria nostra per 
le dotte Osservazioni allo Statuto di questa Cittì. 

Il quadro dell' Altare fu commesso al Cavaliere Francesclii- 
ni (t}> che in esso rappresentò portata in Cielo dagli Angeli so- 
pra una nube Maria SS., a piedi della quale evvi S. Giovanni 
Evangelista posto a terra con un ginocchio ; sopra 1 ' altro ha 
un libro aperto su cui sta scrivendo 1 ' Evangelio , e tiene so- 
spesa la penna alzando lo sguardo alla B. V. Sant’ Antonio di 
Padova in ginocchione addita all' osservatore con ambe le mani 
Maria SS. Ea composizione di questo dipinto è semplice, e nel 
tempo stesso grandiosa. Poca forza si scorge nelle tinte ; I' ac- 
cordo è bello, come la prospettiva aerea. Si ammira la delica- 
tezza del pennello nella B. V., solita a vedersi ne' di lui di- 
pinti. Sotto l'Altare fu posto il Corpo di un Santo Martire, 
denominato S. Prospero. Nei muri laterali è collocato in appo- 
site nicchie un copioso numero di Beliquie tutte autenticate. 

Dal nostro Capitolo venne assegnata a Francesco di Fioren- 
tino Gocci li 30 Febbrajo 1436. ex cauta dotationis la terza 
Cappella dedicata a Santa Lucia V. e M. Soltanto però nell' an- 
no i 5 o 6 trovasi fondato da Francesco, e Domenico, e Fede- 
rico Gocci in detta Cappella un Benefizio alla medesima Santa 
intitolato colla riserva del Giuspatronato a favore della loro di- 
scendenza. 

Appartiene alla nobile famiglia Severoli la quarta Cappella 
dedicata prima all' Arcangelo Michele, e poscia a S. Terenzio 
Diacono, e Protettore di Faenza allorché nell’anno 1810 fu- 
rono trasportate solennemente nella Cattedrale le Ossa venerate 
del Santo dal Vescovo Stefano Bonsignore, e riposte dippoi en- 
tro la sua antica Urna sepolcrale di marmo greca Per tale cir- 

(i) Franceschini Cav. Marcantonio nato in Bologna nel 1648. Sco- 
lare del Bibiena , poi del Cignani ed Accademico dementino. Cesaò di 
vivere nel 1739. 
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coctanza la item Cappella fu reta adorna coll' Altare di mar- 
mo proveniente da pregevole dono di Monsignor Antonio Ga- 
briele Severoli di qnel tempo Nunzio Apostolico della Santa 
Sede presso 1' Imperiai Corte di Vienna , come apparisce dalie 
seguenti due Iscrizioni collocate ai lati dell' Altare. 

GABHiFX Cab. fil. severouvs 

ARCHICP. EPISCOPVS VITERBIEKSIS 
VINDOBONAM AD FRANCISCVM AVGVSTVM 
PONTIFICIS HAXmi LEGATVS 
CUU^GIVM CANONICORVM AEDICVLAM 
IVBE PATRONATVS FAMILIAE ADDICTAM 
UONORI SANCTI TERKMTI ADORNATVRVM 
PHOUXA VOLViNTATE PROSF.CVTVS 
AB AM ET MABMOBA 
AD CVLTVM SPLENDIDIOBEM 
DOXO DEDIT 

ANNO AIOCCCX. un. K.tL. SEXT. 

STEPIIANO BONSIGNOBE FAVENT. EPISC.’ 

OSSA SANCTl TERENTII 
CONFESSOBIS PATRONI COELESTIS 
VEI'VSTISSIMA AB AEDE 
VICISSITVDINE TESIPOBVM DIMOTA 
COLLEGIVM CANONICORVM 
AEDICVLA NOVIS OPERIBVS EXCVLTA 
AUTABI INFERENDA CYRAVIT 

In fronte alla medesima Urna sepolcrale vedesi espresso in 
basto rilievo stiacciato un miracolo fatto in vita dal Santo a 
favore di Androgeo Imolese nato cieco , a cui apparve un An- 
gelo , che lo invitò a recarsi in Faenza da S. Terenzio per ot- 
tenere la vista. Egli si fa condurre al Santo nello Spedale di 
Santa Croce : s' inginocchia avanti del medesimo , che con un 
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segno di croce gli dona la vista. Il lavoro di quest' Urna sem- 
bra del secolo quarto decimo. Vi sono figure con bei movimenti 
e teste piene di espressione. Il modo delle vesti è quello de* se- 
coli anteriori. Semplice c vera è la composizione , come ancora 
è buono r andamento delle pieghe. I fabbricati dell' indietro 
sono indicati con prospettiva d' Ordine Composita (Tav. X.) 

Sopra la descritta Urna fu aggiunto in forma di mezza luna 
un basso rilievo di stucco rappresentante l’ Arcangelo Miche- 
le , che dava il titolo alla Cappella prima che vi fossero de- 
|H>sitate le Ossa del Santo. Questa mezza figura al naturale è 
lavoro del commendato Ballanti , che ha usato molta accuratez- 
za nelle forme dell' Arcangelo. L'Architettura dell'Altare di Or- 
dine Composito è disegno del nostro Architetto, e pubblico Pro- 
fessore Pietro Tomba , il quale con maestrìa ha saputo unire il 
moderno all'antico nei due Depositi sepolcrali infissi nell' una , 
e nell' altra parete di questa Cappella. Uno di essi a comu £- 
pUtolae nell' ingresso alla Cappella è lavoro in marmo greco del 
nostro celebre scultore Pietro Barilotto fatto eseguire nell* anno 
1 53o da Achille Scveroli a perpetua memoria , e per ordine 
del di lui fratello Africano ]>rimo Arcidiacono della famiglia. 
f Vedasi il N. XXXII. de’ Personaggi Illustri del CapUolo.Jìieì- 
1* ornato a mezzo rilievo si scorge gran maestrìa , e sopra 
tutto belli sono, e scolpiti con finitezza gl* intagli de* due pila- 
stri , che sostengono 1' architrave. Rimane a desiderarsi in t|ue- 
sto moiiumeiitu un miglior gusto nel disegno dell* insieme. Tac- 
cio dell' altro , come di quello , che dall' arte non è in alcun 
modo raccomandata 

La Cappella è chiusa da una bella cancellata di ferro or- 
nata di ottone, esacudovi in più luoghi lo stemma gentilizio 
della uobilc casa Scveroli , che è una testa di aquila strajr- 
pata. 

Alla pietà, e munificenza di Carlo Bonacorsi patrizio Faen- 
tino devousi gli ornati della quinta Cap|>eiia dedicata a S Ciò. 
Battista , i quali consistono priuei|ulmente nell* Ancona dcll'Al- 
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tare , opera insigne d’ Innocenzo da Imola ( i ). Soltanto do|» U 
morte del medesimo dotatore si eresse dal di lui primogenito 
Francesco un perpetuo BeneSzio sotto lo stesso titolo col diritto 
di nomina (ler se, e suoi successori, mancati i cjuali, il Giuspa- 
tronato resta devoluto alla Magistratura di questa Città , come 
dall' alto Capitolare del i iìj. Questa Cappella appartiene alla 
nobilissima famiglia Spada Veralli. 

Innocenzo Francucci grande imitatore dell' impareggiabile Ur- 
binate si fece conoKere viemaggiormente nel l’accennato dipinto, 
che rappresenta la Beata Vergine dignitosamente seduta, la qua- 
le sostiene il Bambino ignudo assiso nel di lei grembo dalla parte 
destra, che sorride al piccolo S. Giovanni, e questi genuflesso 
porge la sinistra matto al Bambino Gesù , c atteggiato di rive- 
renza affettuosa porta 1’ altra mano al petto. Nel davanti stan- 
no i due Apostoli Pietro, e Paolo vestiti nobilmente alla Ro- 
mana. 11 primo colla mano destra addita la Beata Vergine , e 
volge il capo con aspetto grave al riguardante, coll' altra sostie- 
ne le chiavi ; il secondo appoggia la mano destra al pomo del- 
la spada ignuda , e la sinistra all' elsa guardando il Bambino 
con ammirazione. Nell' indietro a destra della Beata Vergine ev- 
vi S. Zaccaria , a sinistra Santa Elisabetta, de' quali si vede per 
metà la figura , od ameudue hanno piegato lo sguardo al Santo 
Bambino. Superiormente al lato destro un Angelo sostiene una fa- 
scia , nella quale è scritto : Sic est puer magmu comm Dco. 
A piè del quadro sta seduto sopra due gradini un Putto vestilo 
di una sottile veste, che suonando il violino volge gli occhi c 
il cajx> alla Beata Vergine. Lateralmente fra il detto Putto e 
S. Pietro si legge : InnoceiUitu Francuccius ImolcnsU Quarto Idus 
Alaias M.D.xxri. 11 fondo architettonico della tavola è ra- 
gionevolmente ideato , e quelle poche linee indicano 1' Ordine 
Toscano. 

(i) Francucci Innocenzo detto comunemente Innocenzo da Imola, per- 
chè ivi trasse i natali nel 1494. Fu Scolare dell’ AlbcitineUi in Firenze, 
e nel iSoS del Francia. Mori in Bologna nel i 55 c. 
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Questo dipinto per sua siugolar bellezza viene giudicato uno 
de' più eccellenti lavori del celebre arteSce, e reca meraviglia, 
che fin qui non se ne sia fatta parola , che di passaggio nei li- 
bri deir ùrte. Solamente negli scorsi anni Achille Farina nostro 
Cittadino ne diede un esatto disegno di Litografia tanto deside- 
rato dagli amatori della pittura. Qui pure ho creduto opportuno 
di farne incidere i soli contorni per dare una idea di questo ca- 
po d' opera dell' insigne Pittore ( Tav. XI.) 

Incomincierò io dunque , come meglio per me ai potrà , a 
discorrere tanto della composizione, quanto dello stalo in cui ai 
trova questa celebrata opera di pennello. Dico che la composi- 
zione è conforme allo stile di qiic’ tempi , cioè molto simme- 
trica. 11 pittore nel colorito, nell’ impasto, nelle pieghe, e nella 
dolcezza de* contorni studiò con molto successo gli esemplari del 
gran Baffaella 11 carattere delle teste è nobile, grandioso , e 
singolarmente quello della B. Y. viene riputato bellezza cele- 
stiale. Tutta la persona è mossa con nobiltà, e naturalezza. La 
perfezione ne' dintorni delle figure è precisamente Rafl'acllesca. Si 
scorge nel colore delle carni uua certa monotonia, del qual di- 
fetto potrebbe esser cagione quella patina, che il tempo soprap- 
poue alle pitture ; ma poco altera le cose che sono dipinte con 
forza , facendo crescere di multo le tinte ciliare, e gentili. Non 
ommetterò di dire , che la veste di S. Pietro color di terra gial- 
la oscura tenuta in ombra, al primo sguardo ha jierduta la for- 
za originale , talché appena si distinguono le pieghe. Cosi av- 
venne della veste color verde di S. Paolo, che è rimasta oltre 
modo chiara, talché non é più in accordo colle altre tinte. Nel 
rimanente poi il descritto quadro trovasi in ottimo stato, e non 
é piccolo pregio, ed oruauieiito di questa Chiesa Cattedrale. L'al- 
tezza della Tavola é di palmi Romani to. once 8 . Un. 5 , la 
larghezza di palmi 8 . once 4 . Un. 5. 

Nell'anno i5a5 fn conceduta dal nostro Capìtolo la sesta 
Cappella al Canonico Martino Scardavi patrizio Faentino , che 
all'Altare unì un Benefizia Ecclesiastico di Ciuspatronato di sua 
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famiglia sotto il titolo di S Martino per Testamento rogato dal 
Notajo Faentino Girolamo da S. Eufemia nell' anno i5a9. 

Il quadro dell' Altare rappresenta Io stesso Santo a cavallo 
in abito militare in atto di tagliare la clamide per darla ad un 
l>uvero mezzo ignudo. La 6gnra del Santo è di molta espressio- 
ne. Il povero, che riceve la veste è di una grande verità, come 
Io fa conoscere la carnagione bruna , la fisonomla scarna , e la 
posizione della intera persona. Il lavoro è ben condotto nel di- 
segno, nel colorito, e nelle espressioni. A piè del quadro vedesi 
indicato il nome del pittore: ^ficolaus Paganelìius Pinxìt (i). 

L'Altare della settima Cappella è dedicato alla Beatissima 
Vergine Annunziata , sotto il di cui titolo fu eretto nell' anno 
1 5 n 4 un Benefìzio dal Canonico Girolamo Utili Dottore in ambe 
le leggi nobile Faentino , ed ivi pure venne fondato altro Be- 
nefizio sotto il titolo de' SS. Martiri Cosma e Damiano , del 
quale si ritiene, che fosse fondatore lo stesso Canonico Utili ; 
poiché si vede sempre conferito a nomina, e presentazione della 
famiglia Utili. In oggi questi due Benefizj fanno parte delle ren- 
dite di questo Seminario Ecclesiastico. In questa Cappella nulla 
vi è degno di nota. 

L' ultima Cappella nella destra Navata porta il titolo della 
Madonna della Neve, la quale venne conceduta dal nostro Ca- 
pitolo li 14 Agosto 1634 al Cavaliere Gio. Battista Busi Faentino 
egregio Giureconsulto, il quale fe' eseguire dai celebri pittori 
fratelli Dossi sopra tavola il quadro nell’ Altare rappresentante 
la disputa di Cristo coi Dottori nel Tempio. Di questa pittura 
fa un cenno il Vasari nelle Vite di Dosso, e Battista Ferra- 
resi (a). Avendo la bellissima pittura molto sofferto per poca 
custodia, e per ingiuria del tempo, il Vescovo Antonio Canto- 

fi) Paganelli Niccolò nato in Faenza nel l 53 A. Allievo deila Scuola 
Romana. Morto F anno l6ao. 

(a) Vasari Tom. IX. pag. 144. Etlis. de' Classici hai. = ivi » In 
nllimo fecero costoro (i fratelli Dossi) nel Duomo di Faenza per Messer 
Ciò. Battista de' Buosi una molto bella tavola dì un Cristo, che disputa 
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ni nell’ anno i^5a ne fece inchiesta al Capitolo, che annnì pat- 
teggiando copia fedele di qacsia pittura al medesimo Altare. La 
copia venne eseguita da Vincenzo Biancoli di Cotignola. L' an- 
tica tavola ridotta in piccoli quadretti rimase presso la nobile 
famiglia Cantoni. 

Non poteva nel soggetto preso a trattare dal Dossi scegliersi 
circostanza più interessante di quella dell' ingresso della B. V. 
nel Tempio , ove trova il Figlinolo inteso alla disputa. Dall' at- 
teggiamento della Vergine si scorge in un tempo la di Lei me- 
raviglia , e r allegrezza per averlo rinvenuto dopo lunghe ri- 
cerche. Esprimenti sono le figure de' Dottori che parlano fra lo- 
ro , c specialmente di quello , che disputa col Nazareno. Oltre 
le figure del Pontefice , e di altri Giudei sono da osservarsi i 
due personaggi posti nell' indietro del Tempio presso la R V., 
ne’ quali abbiamo il ritratto di Raffaello, e del vecchio Dossi 
pittore della tavola. Dalla parte opposta a tergo del Fariseo di- 
sputante rappresentasi in abito nero da Giureconsulto il Cava- 
liere Bosi che commise il quadro. L’ accordo delle tinte , 1’ ac- 
conciatura bizzarra delle teste, ed il modo di vestire, tanto 
riguardo al panneggiamento quanto alla forza de'colori, dimo- 
strano, che il pittore si era formato lo stile sui capi d’ arte del- 
la scuola Veneziana. L' unico merito della copia si è di averci 
conservata una fedele immagine 'dell’ opera di così eccellenti 
pittori , i quali furono commendati dall' Ariusto nella Stanza 11. 
del Canto XXXllI del Furioso. Sotto la cornice del quadro ai 
l^ge quanto segue in caratteri dorati. 

nel Tempio, nella qual* opera vinsero se stessi per la nuova maniera, elie 
vi usarono , e massimamenic nel ritratto di detto Cavaliere , e d* altri 
la qual tavola fu posta in quel luogo 1’ anno i536. 

Lanzi Storia Pittorica Epoca Secontia Scuola Ferrarese = ivi =s II 
quadro più decantato fu a* Domenicani di Faenza ( rulla Cattedrale di 
Faenza) ove ora ve n* ù una copia, toltone via l’originale perchè gua- 
sto dal tempo rappresenta la Disputa di Gesù fra Dottori atteggiati 
cosi uaturalmeute alla maraviglia , c variati si bene di fattezze e di ve- 
sti , che ammirasi benché copia. Tom. V. pag. adp. 
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lOHANNES BAPTISTA IlOSIVS EQVES ET I. V. DOCTOU DV.M ESSET IN 
HVMAMS SQENS MORITVRVS ET TIMESS IIEREDKS SA'OS TRAASIRE CVM 
ERRORIBVS AUOKVM MAMIAVIT HANC: TABVl.AM IN HONOREM IMMACV- 
LATAE VIROI.MS FIERI PER .MAGISTRVM EOSSVM PICTOREM AC FA>IIUA- 
UEM ILLVSTRISSIMI FERRARIAE IlVCIS DIB QVARTA MAH 
MDX.XXVI 

Nella medesima Cappella si osserva un Monumento mortua- 
rio (li travertino d' Ordine Corinto del Cavaliere Gio. Battista 
Bosi opera dello Scarpello del celebre nostro Cittadino Barilotto. 
Sopra r Urna vi è l' intera statua del Cavaliere giacente in toga 
da Giureconsulto con una collana al collo, clic sostiene il capo 
culla mano sinistra e posa la destra sopra un libro. Tre bassi 
rilievi rappresentanti S. Giu. Battista, e i SS. Apostoli Pietro, e 
Paolo sovrastano a detta statua. Nella mezza luna superiore vi 
è siinilmcute un basso rilievo che mostra Cristo risorto colle 
braccia aperte , e tre Angioli che sostengono un cartello. Due 
culunue scannellale <mn fregio portano due statuette una la 
B. V. Annunziata , e l'altra l' Angelo Gabriele. Sopra dell' ar- 
co evvi il Pellicano simbolo della carità. In diversi luoghi è 
scolpilo lo stemma del Cavalier Bosi. Mi è piaciuto di darne 
l'incisione essendo un tale lavoro poco o nulla conosciuto dagli 
Artisti ( Tav. XII. ) 

A piedi del Deposito evvi incisa una Iscrizione del mede- 
simo Cavaliere Bosi ad avvenenza di chi lascia I' eseguimento 
delle sue disposizioni ai parenti , ed eredi , nella quale si ac- 
cenna la dotazione da esso vivente fatta alla Cappella, a cui è 
annesso un Benefìzio che egli iiistìtuì in suffragio dell’ anima 
sua , la di cui nomina è passata nella nobile famiglia Margotti 
per rogito del Notajo Faentino Angelo Felice Gottardi delli i o 
Luglio i^co. 

11 tenore della detta Iscrizione è il seguente. 
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lOHANNKS BAPTISTa BOSIVS EQVES ET I. V. D. IN ANNORVM SEXA- 
CINTA ET OCTO AETATE COfiSTlTVTVS ET POSTQVAM MVLTOS PERElilS- 
SET MAGISTUATVS BONONU HEVEBSVS ET IN PATIUAM I\EDVCTVS DVII 
BENE VALEHET ET SCIENS VITAM CVM MORTE PEHMVTATVRVM ET PVTANS 
ALIOS NON EXECVTVROS QVOD IPSE EXECVTVS NON FVIT MORE QVASI 
OMNIVM AUORVM SVPEHSTITVM POSTQVAM HANC CAPELLAM DOTATAM CVM 
TUBATA IN MEMORIAM BE.\TISSIMAE VIRGINIS ET PRO SVORVVI CANCEL- 
LATIONE riELICTOnVM EREXISSET VOLENSQVE OSSA EIVS PERPETVO 
gVIETARE HOC PERFICI SEPVLQIRVM MANDA VIT M. D. SUI. 

PEI'RVS BARII.OTVS FAVENTINVS FACIEBAT 


Le due Pile di niarmo greco dell’ Acqua Santa die trovami 
isolate all' ingresso del Duomo sostenute da un pilastro a fog- 
gia di candelliere, scolpite a mezzo basso rilievo a festoni, e a 
diversi altri ornameiui non del tutto spregevoli, sono lavoro 
del nostro Barilotto. In quella a parte destra si legge 1' anno 
i536 col seguente motto: lava ue ab iniqvitate mea. 

Onorata questa Città dall* aver ottenuto a Vescovo il Car- 
dinale Carlo Bosselti Ferrarese personaggio distinto per Lega- 
zioni della maggior gravità in età giovanile sostenute, i Cano- 
nici di questa Cattedrale vollero, che i di lui meriti fossero 
raccomandati alla memoria de' ]x>steri nella segneute Iscrizione 
collocata Esso vivente sopra la porta maggiore nell' interno del 
Tempio. 

CAROLO CARDINALI ROSSETTO 
IN MAGNA BRITAN-NIA APVD REGINAM 
APO.STOI.ICO PRIMVH MINISTRO 
ARCIIIEPLSCOPO DEINDE TIIARSENSI 
ET COI.ONIAE KVNTIO FJtTRA ORDINEM 
TV.M FJ’ISCOPO FAVEN. DEMVM AETATIS SVAE 
ANNO XXLX S. R. E. CARD, ET PRO PACE 
VNIVERSALI INTKR PRINCIPFa 

.monasi>;rii de latere legatu 

AD CIVITATIS ORNAMENTVM 
ET TANTI PRINCIPIS ABTERNITATEM 
CANONICI PP. ANNO IVBU.. M. D. C. L. 
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Esistono esteriormente nella facciata del Duomo tre Iscri- 
zioni , la prima delle quali posta sopra la |X)rta maggiore ri- 
ferisce r epoca dell* aggregazione di questa Chiesa Calledrale 
alla Basilica Vaticana ne* termini seguenti* 

iiAKC catiieduaus 
ECCLESIA 

AGGRECsATA FVIT SACROSAiNCrAE 
VATICA^ AE BASILICAE 
DIE II SEPTEMBRIS 
AN^O MDCCl.XIV 

La seconda Iscrizione ]X>$la a roano destra della porta sud> 
detta concerne 1 * Indulgenza di cento giorni concessa dal Car« 
dinaie Astorgio Agnese Patrizio Napolitano, ed Arcivescovo di 
Benevento nel tempo che era Legato della Provincia di Roma' 
gtia circa ranno 1460 a chiunque nella Città di Faenza reci- 
terà genuflesso la Salutazione Angelica per tre volte al segno 
della sera , come si legge nell* apposita Lapida* 

REVERENDISSIMVS • D. ASTOIUHVS ■ CARDINAUS 
BE.NEVENTANVS ■ TQTIVS • ROMA^DlOLAE • LEGATVS 
WMCVIQVE - IN ■ CIVITATE • l'AVEXTIAE 
GEMBVS • FUCXIS ■ DE • SERO • DICENTI 
TER ■ AVE • MARIA 

DVM • PVBUCE • IPSA • AD • S. PLTRVM • PVUSATVR 
CENTN.M . DIES • REMISSIOMS • INDVLSIT 

Nella terza colloeata essa pure a destra della yìoria niag<* 
giure si tratta della recupera della Città di Ferrara es|x>nciido^ 
si , come do(H) la morte dì Alfonso li. Duca di Ferrara pretese 
di ritenere quella Signoria, e Giurisdizione il di lui erede Ce- 
sare d* Estc in pregiudizio della Santa Sede, a cui era devo- 
luto il detto dominio. Desideroso perciò il Sommo Pontefice Cle* 
MENTE Vili, di recuperare i suoi diritti, precedette con nn Mo* 
nitorio dichiarando scomunicato il detto Don Cesare, se ad un 
certo tempo non restituiva Ferrara alla Chiesa. Frattanto nel 


breve spazio di venti giorni fece radunare in Faenza un etcr» 
cito numeroso di veutiquaitro mila Fanti, e tre mila Cavai- « 
li comandali dal Tenente Generale Giovanni Battista Severoli 
Faentino, essendo stato eletto il Cardinale Pietro Aldobrandino 
Flepote di Sua Santità Legato Generale di tutta 1 ' impresa, il 
quale doveva procedere con intelligenza del Cardinale Ottaviano 
Baudiui Legato di Romagna. Alloggiò tutto T Esercito dentro la 
nostra Città, dove le numerose truppe furono abbondantemente 
sovvenute delle vettovaglie, e delle altre occorrenze ; onde il 
tutto passò con buon ordine , e colla maggiore reciproca sod- 
disfazione. 

Erano di già per cominciare le ostilità quando sopraggiun- 
ta in Faenza Madama Lucrezia d'Este sorella del defunto Duca 
Alfonso Duchessa di Urbino, fu da essa trattala c conclusa la 
pace coi suddeui due Cardinali Legati nel palazzo Comunale di 
Faenza li la Gennajo 1S98 (1); e perchè il Vescovo della no- 
stra Città Gio. Antonio Grassi ebbe gran parte neirottiino trat> 
lamento usato a personaggi così distinti , non meno die verso 
il numeroso Esercito , si volle tramandare ai posteri la memo- 
ria di questo avvenimento, mediante la seguente Iscrizione. 

MORIVO ALPIIONSO II. FERRaRUE bVCE CASSARE ESTENSI ElVS IIE- 
REDE aVITATCM 1LL.\M IN SEl)iS APOSTOLICAE DAM.WM OCCVPANTE CLE- 
MfLNS Vili PONTTFEX IVS SVVM RrCVPF,R ANDI CV PIDVS EVM VIONVlT SACRIS 
CHRISTIAMS INTERDLXIT PEDITVM QVATVOR MILITA SVPER V10I>TI E- 
QVH’VM TKIA MILLIA SVH OCTO TRIBVMS CONSCRIPSIT QVI OMNFTÌNV1Ì.A 
VI IIYEMLS RErARDATI CONVENWtE FAVEN'TIAM IN gVAM aVlTATEM VT 
FERRARIENSIVM FIMRVS PKOXIMIURKM VENERAI PETRVS ALDObRANDIN VS 
lONTlFlClS NEl'OS ET OCTAVlVS BANDINVS VTERQ. CAKDINALIS ILLE TO- 
nVS EXERCITVS UIC VERO ROMANDIOLAE LEGATVS VBI MILITES IlOSPI- 
TIO COMMOnE ET SINE VI.LIVS QVEUELA ACCEPT) SVNT El' QVOD MIHVM 
V . TT CIBARIIS AB IPSA Sf)LA VBERRIME SVSTENTATI Kl' V Bl QVAp:STORF*S 
IVSTRARVNT ICT ARMARVNT EXERCITVM lAMQVE lURVPTVHl ERANT IN 
OPPIDA CISPADANA CVVI PER ADVENTVH LVCRETIAE ESTENSIS VRBINI DV- 

(l) Tonduvei Storia di Faciua An. 1598 . pag. "l6. 
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CIS CXORIS FACTA TACaS PRIDIE lOVS lANVARII PARVVLOQ. FaiO PRIMO- 
GENITO CAESARIS OBSIDE COiNFIRMATA PONTIFICI FERRARIA RESTITVTA 
EST ET OVA SVMPTA SVNT BADE» CELERITATE DEPOSITA SVNT ARMA ET 
OVONIAM CIVITAS CARDINALIVM PROCERVMO- O.HNIVM TESTIMONIO EGRE- 
GIE SE GESSrr lOANNES ANTONIVS GRASSIVS BONOMENSIS EPISCOPVS FA- 
VF.NTINVS NE TANTI FACTI MEMORIA VELO VNQ. TEMPORE DELERETVR 
HIC LAPIDEM HYNC IN OMNIVM PROSPECVV PONENDVM CVRAVIT 
ANNO M. D. LXXXXVIII 


SACRESTIA 

Eiiirando alla prima Sacrestia ai osserva nel muro a sini- 
stra un Monumento in marino dedicato alla memoria dell' esi- 
mio Porporato Gio. Carlo Boschi nostro Cittadino, e benefattore 
di questa Cattedrale , che procurò l’aumento dell' assegno alla 
Fabbrica e Sacrestia , e nel Testamento legò alla medesima mol- 
li preziosi arredi sacri , come viene indicato da questa Iscri- 
zione (i). 

lOVN. KAROI.O ■ PETRl ■ F. BOSCIIIO 
DOMO ■ FAVENTIA • PATRICIA • NOBIUTATE 
A • CLEM. XIII. A. MDCCLXVI • INTER • PATRES • CARD. ADLECTO 
MOX ■ CRIMINIBVS ■ EXPIANDIS • PRAEPOSITO 
VIRO ■ VIRTVTE • CONSILIO • DOCTRINA • O.SLNI 
ROMM. PONTIFF. QVATVOR ■ CARLSSIMO 
OVOD • TEMPLI • HVTVS • MAX. CENSVM 
PRO • FABHICA ■ ET ■ SACRARIO • AVGENDV.M ■ CVRAVERIT 
EIDEMQVE • PLVRIMAM ■ SVPELLECTILEM 
GEM.MIS • AC • PIIBVGIO • AVRFX) • OPERE • INSIGNEM 
AD • PONTIFICALIA • SACRA • HONESTANDA ■ T. LEGAVERIT 
CAESAR ■ DE ■ COMITIBVS • CANONICVS • V. PATRICtVS 
SACRARII • eVRATOR ■ AMITINO ■ B. M. A. MDCCLXXXIX 

(l) Vedasi nella Parte Seconda dofto i Personaggi Illurui del Cajd- 
tulo il breve encomio al Cardinale Gio. C.rrlo BoneUi. 
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SACRESTIA DE CANONICI 




EELIQUIARIO DI S. SAVINO 

Fra le suppellettili preziose che si conservano in questa Sa- 
crestia avvi uii antico Ostensorio a guisa di torre, nel quale si 
]x>rtava 1 ' Augustissimo Sacramento. Quest'Ostensorio di cui s'in- 
dica 1 ' Anno HCCCCI.XXXX inciso con le seguenti parole ecce 
TABERNACULUS i DEI CUM H0HINIBU8 è Stato ridotto poste- 
riormente a cusludia di una Reliquia di S. Savino Vescovo e 
Martire, j>erció gli venne posta in cima l' immagine dello stes- 
so nostro principale Protettore. La parte superiore tutta d' ar- 
gento furinata a ciiimla co|)erta a squamma di pesce è sostenuta 
da sei colonnette d Ordine Corinto, a cui si appoggiano sci sta- 
tuette in piedi con altrcttanli scudetti sottoposti, che portano 
scolpiti diversi emblemi della Passione di N. S G. C. Nel pie- 
destallo di bronzo dorato parimenti sono incisi altri consimili , 
cosicché questo lavoro per la sua antichità viene riguardato da- 
gli intelligenti fra gli egregi di que’ tempi ( Tav. Xlll. ) 

Sopra la jrorta di questa Sacrestia nella parte interna fu e- 
retto un Monnmento, che richiama alla memoria il fausto ritorno 
alla sua Santa Sede dell' immortale Sommo Pontefice Pio VII. 
dopo lunga cattività. Egli nel suo passaggio per Faenza , che 
fu li i 5 Aprile 1814, recatosi in questa Cattedrale, c fatta 
r adorazione dell'Angustissimo Sacramento degnò di passare nel- 
la detta Sacrestia , c di ammettere al bacio de' SS. Piedi me 
Scrittore Andrea Canonico Strocchi allora Vicario Generale uni- 
tamente agli altri individui comjKmenti questo Reviiio Capitolo. 
Grandissima fu la letizia , che tutti i Cittadini ricevettero dal 
vedere restituito a' suoi doniinj , e a' suoi Sudditi il Supremo 
Gerarca. Al che si riferisce il detto Monumento adorno del re- 
lativo Busto, a cui è sottoposta in tavola di marmo la seguen- 
te Iscrizione. 
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PIO • VII • PONT. MAX. 
hOyO ■ REI • aiRLSTIANAE • NATO 
ANIMI ■ CON.STANT1A • NEMINI • SECVMJO 
QVI ■ E ■ GAIXICO - CARCERE • REDV.X 
AD ■ IIVIVS • TEMPU - ARAM ■ SVPPLICATVS 
ADYTV.M • ilOC • QVOQVE • SACRVM 
PRAESENTIA • MAIESTATEQ. SVA • IMPIXVIT 
SÀlì • KAL. MAIAS • ANNO ■ M ■ DCCC • 5oV 
ORDO CANONICORVM 

PEDIS * OSCY'LO • ADLOQVIO • RECREATVS • IIVMANISSIMO 
IIONVMENTVM • CYM * PROTOME • P. C. 

Nella slessa Sacrestia furono dallo Scrivente collocali sei Ri-< 
tratti di Personaggi, che fanno singolare onore al Capitolo. 11 
primo è dì S. Fulco Vescovo di Pavia Proposto della nostra 
Cattedrale, come dalla Memoria Storico^Cricica Cap. I. Parte Se- 
conda del presente Volume. Sotto il Ritratto si legge questa I- 
scrizione. 

S. FVLCYS ELECTVS PLACENTINVS 
ET PRAEPOSITVS ECCLESIAE FAVENTINAE 
AB ANNO MCCXI AD MCCXIV 
RENVNCUTVS EPISCOPVS PAPIFJ<SIS 
ANNO MCCXVI 

Segue il Ritratto di CirLio li. il quale mentre era Cardi- 
nale consegui dal Pontefice Alessandro VI. in questo Capitolo 
un Canonicato, e Prebenda, che ritenne fino all* anno i5o5 tu 
cui fu assunto al Supremo Pontificato, come si vede nella I- 
scrizioiic apposta al medesimo Ritratto. 

IVUVS II PONTIFEX MAXIMVS 
PRIDEM EPISCOPVS OSTIENSIS 
ET CARDINAUS S. PETRI AD VINCVLA 
CANONICATV ET PRAEBENDA ECCLES. FAVENT. 

AB ALEXANDRO VI. AVCTVS 
VI. IDVS FEBRVARII MCOXCV 
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Egualmente onorevole è al nostro Capitolo Agostino Greggi 
4i S. Sofia in Toscana Canonico Teologo di questa Cattedrale , 
che neir anno i633 venne promosso alla dignità Cardinalisia , 
e all* Arcivescovado di Benevento, il che viene indicato dalla 
Iscrizione sottoposta al di lui Ritratto. 

AVGVSTLNVS OREGGIVS 
DOMO S. SOPHIA IN FLORENTINA DITIONE 
CANONICVS THEOLOGVS UVIVS ECCLESIAE 
DEIN ARCHIEPISCOPV5 BENEVENTANVS 
AC m CARDINALIVM COLLEGIVM COOPTATVS 
ANNO MDCXXXII! 

Accresce pure il pregio alla patria comune il Cardinale Gio. 
Carlo Boschi sommo Penitenziere, stante la di lui munificenza 
deicritta nel Monumento sopra riferito, ed accennata a piedi 
del suo Ritratto. 

IOAN. KAROLVS BOSQUVS FAVENTI.WS 
S. R. E. CARDINAUS 

SVMMVS MAGISTER CRIMLNIBVS EXPIANDM 
mie TEMPLO MAXIMO 
PLVniMAM SVPELLECTILEM LEGAVIT 
ANNO MDCCLXXXVIU 

Recentìsaìma è la memoria del Cardinale Antonio Gabriele 
Severoli nostro Cittadino, che ottenne 1* ArcidiaconaCo di Giuspa- 
tronato di sua famiglia , e poscia la Propositura dello stesso Ca* 
pitelo, di cui mentre visse fu benefico, ed insigne protettore, 
come dall* analoga Iscrizione posta sulla cornice del suo Ritratto. 

ANTONIVS GABRIEL SEVEROLIVS 
S. R. E. CARDINAUS EPISCOPVS VITERBIENSIS 
SVMMVS MAGISTER BENEFICIIS ADTRIBVENDIS 
OUM ARCHIDIACONVS DEINDE PRAEPOSITVS FAVENTINVS 
IN COUEGH'M NOSTRVM MVMFICENTISSIMYS 
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Doveva essere palese la nostra gratitudine al Sommo Ponte- 
fice GREGOKIO XVI felicemente Regnante, come a quello che 
decorò gli individui di questo Capitolo di nuovi distintivi Veste, 
Collare, e Fiocco nel cappello di color paonazzo, onde si è 
posta al di Lui Ritratto Iscrizione ricordevole di tale onorifi- 
cenza. 

OREdOmV.S .VVl PONT. MAX. D. N. 

AD AMPUiTCANDVM DIVINI CVXTVS DECOREM 
CAN'ONiaS HVIVS TEAIPU MAXIMI 
TOGAM AI.IAQ. ORNAMENTA VIOLACEI COLORIS 
MVNIFICE CONCESSIT 
DIE XXII SEPTE.MBRIS A.N. MDCCCXXXV 

Avrebbe desiderato il Compilatore delle presenti Memorie 
di adornare il Coro interno delia Cattedrale con più lunga Serie 
de' Ritratti de' nostri Vescovi -, ma non gli fu dato di rinveni- 
re, che gli ultimi in numero di XIII. 

8 
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CAP. III. 


CENNO ISTORICO 

INTORNO ALLA B. V. DELLE GRAZIE 
SINGOLAR PROTETTRICE 
DELLA CITTÀ DI FAENZA 




./^.ncorcliè diversi patrii Scrittori facciano lunga menzione dc’ini. 
racoli operati qui dentro, e fuori dalla Beata Vergine delle Gra- 
zie principale Protettrice di Faenza e suo Territorio , pure io 
non voglio omraettere di raccogliere in coinpeudio un tratto di 
Storia di questa prodigiosa Immagine. L' anno 1410 la Città 
soggiacque a gravissima pestilenza, e lo spavento sempre più si 
accresceva. Nou era riparo a tanta calamità. Si udivano pianti 
per ogni dove. In quella funesta circostanza una pia Matrona 
per nome Giovanna mossa dalla compassione di vedere un tanto 
eccidio della sua patria ricorse alla Beata Vergine, che dipinta 
sul muro si venerava nella Chiesa de' RR. PP. Domenicani, ed 
ivi a calde lacrime prostrata davanti a quella Immagine la pre- 
gava che volesse allontanare quel Bagclto. Mossa dalla fervente 
pietà di questa pia donna si fe* vedere Maria SS. colle braccia 
aperte in atto di placare 1 ’ ira del suo Divin Figliuolo , per 
cui mostrava in ambe le mani infranti strali. Ingiunse alla me- 
desima di recarsi al Vescovo di Faenza Pietro dell’ Isola di Pago 
perchè ordinasse un digiuno universale, e devote processioni per 
tre giorni, dopo i quali la pestilenza sarebbe cessata. Conferì 
tosto la visione col Priore de’ Domenicani Fra Michele Faentino 
per santità di vita molto rinomato, e con esso andò al lodato 
Vescovo , il quale consultata la cosa intimò il digiuno , e le 
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processioni , e i>oscia la Ciltà prodigiosamente venne liberata 
dal flagello. Si accrebbe vie più la devozione ne' Faentini alla 
medesima Immagine tanto che le venne solennemente consacrato 
un Altare nella detta Chiesa la seconda Domenica di Maggio 1430 
alla presenza del Cardinale Gabriello Condulmieri Vescovo di 
Siena Legato della Marca, e Romagna poscia creato rontefice 
col nome di Eugenio IV, e ijuesto fu il giorno dedicato alia 
B. V. delle Grazie. Molti altri prodigj potrebbero qui riferirsi 
dalla venerata Immagine compartiti alla nostra Città. Ma uno 
de' più singolari fu di aver lilierata Faenza dal flagello della 
peste, che nel i63o si era dilatata per tutta Italia con gran- 
dissima strage. Essa sola andò immune da tanto pericolo, men- 
tre le Città circostanti erano devastate dai medesimo morbo t 
giacché sul principio in cui questa cominciò ad incrudelire , i 
cittadini tutti con sentimenti di penitenza ebbero ricorso alla 
stessa Beata Vergine. Cosa meravigliosa a dirsi! Per tutto il tem- 
po , che durò la pestilenza , anche nelle vicine contrade, uiuuo 
de' cittadini venne tocco da quel terribile castigo , ed ognuno 
riconobbe la sua liberazione dall' Angusta nostra Protettrice. 
Quindi il Cardinale Genuini Vescovo di Faenza, e Monsignor Ga- 
sparo Mattei Commissario Apostolico per il contagio ordinarono, 
che la SS. Immagine fosse solennemente incoronata. DilTatti il 
giorno i3 Maggio i63i coll'intervento del nostro Cardinal Ve- 
scovo, e dello stesso Commissario Apostolico in allora Cardina- 
le, e della Magistratura della Città, e di numerosissimo popolo 
venne fatta 1’ incoronazione nella Chiesa de' RR. PP. Domeni- 
cani dai Reverendissimo P. Tommaso Novarri da Tabia Inquisi- 
tore della Provincia di Romagna. In qtiell .1 occasione i pubblici 
Rappresentanti ofliersero alla miracolosa B. V. delle Grazie iu 
atto di vassallaggio le chiavi della Città, che a perpetua me- 
moria rimangono appese sopra una tavola ad un pilastro laterale 
della Capi>ella ad Essa dedicata in questa Cattedrale con la se- 
guente Iscrizione. 
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OPE ■ MATRI!^ nìVr\AE • GIlATfAE 
PESTIKEHAE • NOXAE • INTLUCIASO ■ Al'ITV 
S. P. Q. F. 

AD • PVBLICAS • AliE>DAS • GRATIAS 
PORTAR • LVCIS - FVU’.IDAE 
CLAVES ■ PECrORLS ■ DEDICA VIT 
ANNO • IMPETRATAE • .SALVTIS 
MDCXWI 

XV ' KALENDAii ■ IVMAS 

La fama della prodigiosa liberazione della nostra Città si 
sparse ne* più lontani paesi, e fra questi è degna di siugolar 
ineiiìoria la Città di Varsavia Capitale della Polonia , che tro- 
vandosi ncir anno i65o oppressa da fiero contagio nuli' altro 
riparo vide al flagello, che la valevole intercessione di Maria 
bS. delle Grazie. Ottenuta quindi da Faenza una Immagine del* 
la medesima venne esposta in Varsavia alla pubblica venerazio^ 
iie nella Chiesa de' SS. Primo, e Feliciano de' Clicrici Regolari 
delle Scuole Pie, ed ivi le fu eretto un magiiifìco Altare con- 
sacrato con grande solennità dall'Arcivescovo di Torres Nunzio 
A|H)stolico in quel Regno alla presenza di S. M. Giovanni Casi- 
miro Ke di Polonia , e di Svezia , e della Regina sua Moglie. 
Non andò fallila la fiducia riposta nella protezione delia Ver- 
gine SS., poiché si consegui ben presto da quella Città la im- 
plorata liberazione dalla sovrastante pestilenza. Fu perciò dalla 
medesima Città trasmesso un solenne Voto, che resta luti' ora 
appeso avanti all' Altare della Beala Vergine in questa Catte- 
drale ad l'tcraa memoria dell* ottenuto lieneficio. 
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VOTVM VARSAVIAE 

VARSAVA NUNC ETIAM VOTIS TE VIRGO SALUTAI' 

URBS CUPIT EFFIGIEM POPULIS, RKGIBUSQVE SALUBREM 
PALLADIUM VELUTI, TEMPLO SERVARE PIORUM. 

SIS EADEM. HESPERIO FLERAS SUB SIUERE QUALIS 
SIS CUST03 LECHIAK, PATRONA ADMITTE VOCAKI 
ARGTOr POPULI. casimiria sgeptra foveto, 

ET PACEM I.ECHIAE. FRAGTASQVE OFFERTO SAGITTAS, 
BELLAQUE CUM MORRIS OTHOMANICA PELLE SUR ARVA, 
ATQUE TUOS, AEDEMQUE TUAM DEFENDE, MARIA. 

A Te ne* i'oti suoi, FehciKE t adora 
Pur di Farsmàa la Città che brama 
Ne' recinti serbar del Tetrìpio Santo 
L’ immagine di Tc , come Palladio 
Salutifero a' Regi, ed alle genti: 

Tn qual fosti pietosa in alcun lato 
Dell* Italico suol , tal ti dimostra 
A quella terra t che du Leco ha nome (f) 

E non dispiaccia a Te V esser chiamata 
La custode di Lechia , e la tutela 
D' una contrada sottoposta all' Orsa ; 

Re Casimiro favoreggia , e mostra 
La pace a Lechia, e le saette infrante; 

La guerra i morbi agli Ottomani campi 
Afarida , e del tìto poter V Are a Te sacre , 

E quei eh* han fede in Te , copri o Maeia. 

(n Let^o personaggio del Bosforo Giminerio, che s’ ìinpadvoni delia 
Pulonia verbo V auuo 55o , c ne lu il primo Duca. 
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Sull' esempio di ti remota Nazione i popoli più vicini della 
Italia ti rivolsero al potente patrocinio della B. V. delle Gra- 
zie in lutti i tempi, e segnatamente nell'anno iftby , in cui 
nel Regno di Napoli, ed anche in Roma si dilTuse un fiero 
contagio, dal quale furono liberate le intere popolazioni per 
intercessione della stessa Beatissima Vergine Maria. Era sì gran- 
de la fiducia , che si aveva nella Santa Immagine , che ciascu- 
no ne voleva fregiata la sua casa. Venne perciò da Faenza spe- 
dito in dette Capitali gran numero di medaglie rappresentanti 
l.t B. V. delle Grazie , e ne andavano gloriose quelle genti, che 
potevano possedere sì prezioso tesoro. Molti personaggi illustri 
ancora vollero essere ascritti alla Confraternita della stessa B. V., 
tra i quali c degno di singoiar menzione il Cardinal Giulio Ro- 
spigliosi assunto al Sommo Pontificato col nome di Clemente IX. 

Ritornamlu alla patria nostra, venne essa pure salvata me- 
diante la protezione della Beata Vergine in diversi tempi dal 
terremoto, c particolarmente nell' anno 1688, io cui fu scossa, 
c per la di Lei intercessione rimase salva da tanto flagello, men- 
tre i paesi vicini si videro quasi del tutto distrutti. Anche nel- 
r anno itjS si fecero sentire replicate scosse di terremoto in 
questo territorio, e riconobbero i Faentini la lor salvezza dalla 
invocata protezione di Maria delle Grazie. 

Non meno prodigiosa fu la liberazione di questa Città nelle 
malattie epidemiche , che in vaij anni minacciarono di distrug- 
gere tutto I' armento. Efficace del pari si riconobbe il patroci- 
nio della B. V. nell'anno 1730, in cui il Territorio Faentino 
era infestato da un rio malore di febbri, dalle quali venne li- 
berato jier devote processioni , e fervide preghiere alla Beata 
Immagine. Grata questa popolazione ai moltiplici prodigi > 
istanza col mezzo del nostro Vescovo Cardinale Giulio Piazza 
alla Sagra Congregazione de' Riti, acciocché l'Ufficio, c la Messa 
della B. V. delle Grazie, che celebravaiisi solamente da' RR. PP. 
Domenicani nella seconda Domenica di Maggio, si estendessero a 
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tutta la Città e Diocesi « e ne ottenne favorevole Decreto da- 
to il di aS Aprile dell* anno 

£ qui sono condotto a riferire il motivo per cui accadde la 
traslazione di quella Immagine dalla Chiesa di S. Andrea de'RR. 
PP. Domenicani a questa Cattedrale. Volendo essi erigere una 
nuova Chiesa in luogo dell* auiichissima fu d' uopo trasferire 
quella Immagine provvisoriamente nella Sacrestia della stessa 
Chiesa. Ma essendo angusto quel luogo alla frequenza del po- 
polo» si avanzò dal zelante Vescovo Antonio Cantoni umile $U|>- 
plica in nome del suo popolo al Pontefice Clemente Xlll. af- 
finchè la Santa Immagine fosse esposta alla pubblica vencrazio* 
ne in luogo più ampio ed opportuno. Annui il Sommo Ponte- 
fice alla istanza , rimettendo al mentovato Pastore di destinare 
la Chiesa che credesse a ciò idonea. Assegnò questi la Cattedrale» 
ove con solenne pompa e devota processione fu eseguita la tra- 
slazione della 6. V. delle Grazie il giorno io Maggio 1760» 
e venne posta all* Altare maggiore, in cui rimase fino alli i 3 
di Maggio 1765 epoca delia di Lei collocazione alla Cappella 
dove attualmente si venera come dalla Iscrizione ivi esistente. 


D. o. M. 

SACRAM • HANC • DEIPARAE • VIRGINTS • IMAOINEM 
GRATIARVM • LARGITILE • ET - MIRACVLORVM • GLORIA 
IN • PRIMIS ■ QVOD ■ PESTI!.. VIM. VEL • FREGERIT • VFX • AVERTERIT 
APVD • F.XTERAS • ETIAM • NATIONES • CELEBERRIMAM 
EX • VETERI ■ AEDE ■ D. ANDREAE • APOSTOLI - DEVIOLIENDA 
VBI • AB • INEVNTE ■ SEC. XV • 8INGVL. RELIGIONE • COLEBATVR 
AD • IIVIVS • PRIMVM • TEMPLI * ARAM • MAXIMAM 
ANNO • MDCCLX • VI - IDVS • MAU 
CLEMENTIS ■ XIII - P. M. IVSSV 

MAGNA - POPVLI ■ FREQVENTIA - ATQVE ■ APPARATV • TRANSI.ATAM 
IN • HOC - deinde • D. D. RETRI • ET • PAVLI • APOST. SACELLO 
QVOD ■ THOLO • DF-PICTO ■ MARMOR • SIGNIS ■ COLVMNL'I ■ lECTORIO 
PIA ■ SOCIETAS • D. RETRI ■ APOSTOU • IN • VINCVLIS 
SACRAE • IPSIVS • IMAGINIS • IIONORI ■ TVENDO • ADDICTA 
AERE • PROPRIO • AVXERAT • ATQVE • EXORNAVERAT 
ANTONIVS - CANTONIVS • FAVENTIAE • EPISCOPVS 
SOLEMNl • niTV • COLLOCAVIT 
ANNO • MDCCLXV • HI • IDVS • MAH 
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Si trovò così adattalo questo primario Tempio alla frequen- 
za, c inultitudiiie de' devoti j>er la venerazione della prodigiosa 
Immagine, che i Confratelli della venerabile Compagnia di S. 
Pietro in Vincoli, a cui Essa era data a custodire, fecero istan- 
za per ottenerne uno stabile dominio, e possesso. I HR. PP. Do- 
menicani convennero in una spontanea donazione , e rinuncia 
de' loro diritti allo stesso Vescovo Cantoni , elie poi li cedette 
alla nominata Compagnia, e ciò fu nel i^6i. Questa donazione, 
e traslazione venne confermata con Decreto della Sacra Congre- 
gazione de' Vescovi e Regolari nel giorno a 3 Aprile 1762. Di- 
venuti in tal modo que' Confratelli possessori della Sagra Im- 
magine ridussero ad elfetto 1' ardente loro desiderio di rendere 
adorna c niagnifica la Cappella ove era collocata. DilTatti nel 
corso di pochi anni eressero un sontuoso Altare fregialo di pre- 
gevoli marmi con pitture di non volgare pennello da noi dimo- 
strate nella descrizione della stessa Cappella del nostro Duomo 
alla pag. aa. 

Egualmente è da mentovarsi il terremoto accaduto nell' an- 
no 1781 la notte delli 3 Aprile. Il jwpolo Faentino riconobbe 
la sua liberazione mediante il patrocinio della B. V. delle Gra- 
zie. Del che ne fu data non equivoca dimostrazione dai pub- 
blici Rappresentanti nel Consiglio Generale delli ao Maggio dcl- 
r anno suddetto, avendo stabilito che pel corso di anni cin- 
quanta nel giorno quarto di Aprile fosse cantata solenne Messa 
di ringraziamento, e 1 ' Inno Ambrosiano coll' intervento della 
Magistratura all' Altare della B. V., c di ciò si volle che ne 
esistesse pubblico monumento in una Iscrizione da collocarsi nel- 
la Chiesa Cattedrale del tenore seouente. 

O 
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PIO • vi • POMIFICE MAXniO 
l'HlDlE . KAL. AVG. AN^O ■ M • DCC • LXXXI 
FAVENTIAE • IN • CVBIA • MAGISTR ATIUVS 
ORDliNEM • IIABENTIBVS ■ FHEQVENTES 
ADFVEIIVNT 

OVOD • VERBA ■ FACTA • SVNT • DE • HONORE 
HAUENDO • GRATIISQVE • REFEREMUS 
D. N. MARIAE GRATIARVM 
MATRI CONSERVATRICI . PATttlAE 
CVIVS • BENEFICIO • FAVENTINI * VNIVERSI 
FACTVM ■ ESSE • FATENTVR 
VT • MAXIMO ■ TERRAE • MOTV 
ET • VASTA • RVINARVM ■ LABE 
SVPERSTITES • INCOLVMESQVE • CEVI • VNA 
AMISSA • OMNES • LVCE • FRVANTVR 
DE • EA • RE • ITA • CENSVERVNT 
QV\*M ■ D. N, MARIA ■ OPIFERA 
gVAE • EADEM • ANNO ■ M • CCCC ■ X 
ITALIAM - PI£RAMQ\T. ■ VI • PESTILENTIAE 
DEPOPVLANTE • CIVITATI • N. PROPITIA 
PRAESTO • FVIT - AVERSAEQVE • LVIS 
LNmCIO • TF*RNA • VTRAgVE • MANV ■ TELA 
OSTENTANS . INFRA CTA 
VIDENDAM ■ SE ■ PRAEBVIT 
NOVA • HOC ■ ANNO * SIGNIFICATIONE 
AMORIS ■ SVI • PRIDIE ■ NONAS ■ APRILES 
IN ■ MAXIMO • PATRIAE • DISCRIMINE • OPEM 
ADTVLERIT • Eì' ■ TEMPUS • TECTISQVE 
OMNIBVS . MOTV • TERRAE • CONCVSSIS 
QVIBVSDAM ■ ETIAM • PROSTRATIS ■ VH'AM 
aVIBVS ■ SALVTEuMQVE ■ VOCATA ■ REDDIDERIT 
QVVMQVE • ITERATO • MENSEM - POST • TERTIVM 
CLARIS * PERICAXO ■ EI* • TOTA 



66 


nVRSVM • CHEBRIS ■ MOTIBVS • TERRAE 
FATICATA • AEMIUA 
SVrPUCEM AEQVE • CIVITATEM 
PRAESENS ' RESPEXERIT 
AC • MORTIS • TERRORE 
W ■ ANIMORATI • CONSTAKTIAM • VERSO 
SPEM • OSINIBYS ■ FECERIT 
EA • ERGA • KOS • VOLVNTATE 
IN • PERPETVVM • SE • FVTVRAM 
QVA ■ KOS ■ PVBUCE • DOMINA» 

CLAVIflVS ■ VRBIS • IN • ARGVMEKTVM 
BELATI ■ IMPERII • DICATIS 
APPELLA VIMVS 

PIACERE • HVIC • ORDINI • OB • TANTA . EFVS 
IN • SINGVLOS . VNIVERSOSOVT; ■ MERITA 
VT ■ IN ■ ANNVM • QVINQVAGESIMVM 
PRIDIE • NON. APRILES 

gVO • DIE • PRIMVM • IMMORTAU • DOMINAE ■ N. 
BENEFICIO ■ CONSERVATI • SVMVS 
GRATIAE • PERSOLVENDAE • CAVSSA 
SACRVM • SOLERNE • QVOTANNIS 
IN ■ TEMPLO • NAXIHO 
AD ■ ALTARE • EFVS • FIAT 
EIQVE • SACRO ■ MAGISTRATVS 
QVIQVE - MAGISTRATIBVS • APPARBNT 
Tonvs • CIVITATIS • NO.MINE • INTERSINT 
VTIQVT3 • DECRETVM • N. 

IN • PVBUCAS • TABVLAS • REFERATVR 
ET • EXEMPLAR ■ EIVS • SAXO • INCISVM 
ATQVE • IN • TEMPLO • MAXIMO • FIXVM 
irVTVSCE • DEVOnONIS ■ AVCTORITATEM 
POSTEBIS • NOSTRIS • TESTETVR 
CENSVERVNT 
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Nel giorno 39 Luglio 1781 dopo lolenne Processione col- 
r intervento della Magistratura vennero dal Capo-Priore Signor 
Bartolomeo De’ Pazzi presentate a nome di tutto il popolo alla 
B. V. le Chiavi delle Porte della Città lavorate in argento, indi 
collocate in tavola dorata superiormente alla miracolosa Imma- 
gine, a cui doveva aggiungersi questa Iscrizione. 

M.tniAE • OBSEQVEMl 
PATRONAE ■ OFflMAE 
FAVEfiTIA • SERVATA ■ ANNO 
TERRAEMOTVS ■ M ■ DCC ■ LXXXI 
CLAVES • ET • VOTA 

Per altro nè la prima Iscrizione del celebre Morcelli , nè 
questa furono incise in tavole di marmo, come si era stabilito. 

Trascorso il cinquantesimo anno del ricordato Volo per la 
liberazione del terremoto delli 4 Aprile 1781 stante il valevole 
patrocinio di Maria Santissima , fu rinnovato il detto Volo nel 
Ccncrale Consiglio dclli aa Maggio i 83 a per altri cinquant'an- 
ni ad istanza de’ Priori , e Confratelli della Venerabile Compa- 
gnia della B. V. delle Grazie. 

In questa ultima epoca dove infestata, dove minacciata 1 * Eu- 
ropa dal Colera Asiatico, terribile morbo, come si voglia, o 
contagioso, o epidemico, di già nell' anno i 835 la forza del 
rio malore crasi estesa in non poche Città d‘ Italia , altro non 
lontane , altre a noi circostanti. Quando il nostro zelantissimo 
Monsignor Vescovo Giovanni Benedetto de’ Conti Folicaldi con 
animo di preservare il suo diletto gregge dal tremendo castigo 
ebbe premesse nella Quaresima del i 83 fi le Sante Missioni con 
la voce di celebri banditori del Vangelo i RR. PP. della Com- 
p.ignia di Gesù, uno di questi fu invitato a tessere I' elogio di 
Maria Vergine delle Grazie nella circostanza che venne scoperta 
1 ’ Immagine della medesima nel giorno quattro di Aprile desti- 
nato dalla gratitudine de' Faentini a rammemorare in ciascun 
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anno le beneficenze dalla possente nostra Protettrice a questa 
Città compartite. L' eloquente sacro Oratore dando fine alla sua 
Orazione panegirica propose al devoto zelo di questa popolazio- 
ne di collocare la Sacra Immagine della Augusta Protettri- 
ce sopra le Porte della Città qual argine, e difesa incontro 
ai flagelli del terremoto, e della pestilenza. Fu universale l'as- 
senso de’ Cittadini , e delle Autorità a cosi sama projjosizione. 
Non si tardò a commettere ad esperto artista il Lavoro in pla- 
stica rappresentante la B. V. con in mano le freccie infrante in 
quell'atteggiamento, che apparve da prima alla pia Matrona 
Giovanna. Condotte a perfezione le tutelari Immagini da porsi 
alle sei Porte della Città , si ordinò dall' encomiato Monsignor 
Vescovo ne' giorni 6. 7. 8. dell’ Ottobre un devoto triduo 

all'Altare della Beatissima Vergine delle Grazie per eseguire 
nello stesso giorno della Maternità di Maria Santissima la Be- 
nedizione delle accennate Immagini di già infisse, a piè delle 
quali leggesi scolpito : 

MATRt • r.RATtARVM 
TVTELARl ■ PATRIAE 
INGRVENTE • COLERtCA ■ LVE 
A. SIDCCCX.XXVI • O. P. Q. F. 

In cosi fausto giorno ultimo di detto triduo accorsero i fe- 
deli per I' acquisto della Plenaria Indulgenza accordata dalla 
Santità di N. S. Papa GREGORIO XVI felicemente Regnante a 
quelli , che confessati e comunicati visitavano la Chiesa Catte- 
drale pregando l'Altìssimo secondo la mente dello stesso Som- 
mo Ponteiicc. La mattina si cantò Messa solenne a cui assistet- 
te il commendato Monsignor Vescovo col Reverendissimo Capi- 
tolo , e Rappresentanza Comunale ; dopo di che il degnissimo 
Prelato recitò dal Pergamo una commovente Omelia analoga al- 
la circostanza. Nelle ore pomeridiane dello stesso giorno vi 
fu solenne Processione di tutto il Clero Secolare e Regolare , 
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die si diresse colle nominate Autorità dalla Cattedrale a Porta 
Iinolese, ove il Diocesano Pastore fra i lieti Inni, e Cantici be- 
nedì r Immagine della B. V. già sopra la Porta stessa collocata; 
poscia salito sopra apparecchiato palco pronunciò breve ed af- 
fettuoso discorso all'adbllato popolo, esortandolo ad onorare Ma- 
ria Santissima colla sincerità del cuore; perocché se esso da Lei 
consegui il padrocinio efficace contro il temuto flagello , ben 
era ragione che al favor corrispondesse con sensi leali di gra- 
titudine. Due ore prima di detta funzione erano state benedet- 
te dai rispettivi Parrochi deputati le Immagini poste sopra le 
altre Porte della Città. La luminara delle case per ogni con- 
trada crebbe 1' allegrezza nella sera , e tutto parve concorrere 
a rendere manifesta la nostra riconoscenza ai benelicj più volte 
ricevuti dal Padre delle Misericordie mercè la costante inter- 
cessione delia Beatissima Vergine delle Grazie, che sarà in per- 
jietuo la Sovrana nostra Protettrice , impressa a caratteri inde- 
lebili nel cuore de’ Faentini. 



CAP. IV. 


PELLF, DIGNITÀ. E l’KIVII.EOJ 
DEL CAPITOLO FAENTINO 





.^ilcuni anni avanti la instituzione <Iel Capitolo de' Canonici 
di questa Cattedrale, cioè fino dall'anno 883 si legge in un 
Instrumento dell' Archivio Capitolare, che Domenico Arcidiaco- 
no fe' donazione di alcuni beni all' Abbate di S. Maria foris 
ponam. Ma anche prima di quest' epoca esisteva presso di noi 
la dignità di Arcidiacono; poiché fino dai tempi Apostolici tro- 
vavasi in tutte le Cattedrali il capo de' sette Diaconi nominato 
Arcidiacono , il quale ne* Sacri Canoni è chiamato I' occhio del 
Vescovo in tutto ciò che concerneva la cura del Clero tanto 
nella Città , che nella Diocesi. Afhdavasi pure al medesimo la 
custodia de' vasi sacri , e delle oblazioni de' fedeli , non meno 
che la distribuzione degli stipendj al Clero , e delle limosinc 
alle vedove e agli orfani. Era in 6ne sno ufficio 1 ' esaminare 
gli ordinandi, e presentarli al Vescovo (i). S. Agostino è d'o- 
pinione che il Protomartire Stefano sostenesse questa Dignità; poi- 
ché è il primo nominato da S. Luca fra i sette Diaconi , come 
S. Pietro Io fn degli Apostoli. 

Ma dopo 1 ' erezione del Capitolo della Chiesa Faentina in- 
stituito da Paolo Vescovo nell' anno 920 vedesi riunito in un 
solo il titolo di Arcidiacono, e di Proposto nell' anno 1048, 
forse perchè il Proposto essendo Prete toglieva di mezzo la coli- 
li) Ex Decretai. Gregoru IX. Eib. l. TU. XXllI. De OJicio Archi- 
diaconi Gap. I. Matisi Collec. Concil. Eruginenta sub Titulo Conciliorum 
Toletanomm Tom. 3. pag. icoS in fin. 
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trovcrsa preferenza. Nelle antiche carte Capitolari perciò non è 
fatta menzione degli Arcidiaconi dopo l'anno i 179 sino al 1517, 
in cni questi lornaroiio ad essere l’ ornamento del nostro Capitolo 
come seconda dignità , mentre dall' epoca sopra riferita si è sem- 
pre data la preminenza al Proposto, il che risolta dalla Serie 
delle dignità dello stesso Capitolo come in appresso. 

Pertanto mediante Bolla di Leone X. dell! 14 Maggio i5i7 
che comincia Suprtma disposilione fu concesso ad Africano, A- 
chille. Marcantonio, Giovanni Battista, e Bartolomeo fratelli 
Severoli di erigere in Ciuspatronato della loro famiglia l' Arci- 
diaconato col diritto di nomina ai medesimi, e loro discendenti, 
al più vecchio de' quali ne spetta la presentazione. Finita poi 
la famiglia e parentela de' Severoli , il diritto di nominare e 
presentare 1 ' Arcidiacono viene devoluto al piu vecchio degli 
Anziani prò tempore di questa Città, come si conferma da altra 
Bolla de' 3 Dicembre 1541 del Pontefice Paolo III. 

Fra i privilegi conceduti dalle suddette Bolle vi è quello , 
che si possa presentare dal più vecchio Severoli un soggetto i- 
doneo della sua famiglia purché sia maggiore de' sette anni. 
Non ha per altro voce in Capitolo se non divenuto Sacerdote , 
e se non vi fosse alcuno della detta famiglia insignito del ca- 
rattere clericale, allora sia tenuto a nominare un cittadino ori- 
ginario di Faenza maggiore di anni ventiquattro. 

Si permette pure al suddetto Arcidiacono della famiglia Se- 
veroli di potere dimorare in qualche Università per anni otto 
ad attendere allo studio del Gius Canonico o Civile , e che 
frattanto possa godere interamente i proventi dell'Arcidiaconato. 

Qualora poi la detta dignità sia tenuta da uno della fami- 
glia Severoli, gli viene conceduta la singolare prerogativa di po- 
ter rimanere per un triennio nella Curia Romana non una volta 
soltanto, ma iteratamente ancora, e percepire le intere rendite 
suddette. 

Che se l'Arcidiacono nominato non fosse della famiglia Se- 
veroli, fuori della causa suddetta degli studj perderebbe la metà 
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delle rendite , e de* frutti di detto Arcidiaconato per 1 * assenza 
di due mesi , come egualmente tutte le rendite, e proventi da 
devolversi alla mensa Capitolare di detta Chiesa per le distri- 
buzioni quotidiane in quell* anno in cui rimanesse assente dal 
coro pel corso di un quadrimestre. 

Quantunque in alcuni Instrtimeiiti degli anni 1128, iiag, 
ii 3 o, Ii 3 i si legga ricordato Semanlui Dlnconus , et Prìor 
Sarte. Faveti. Feci., pure questo titolo, o ufficio di Priore non 
vedesi successivamente usato (i); pcreiò altro non aggiungere- 
mo su tale oggetto , giacché le dignità . ed ufficj tuttavia esi- 
stenti in questo Capitolo richiamano a maggior ragione le no- 
stre osservazioni. 

L* Arcipretura nella sua origine era dipendente dall* Arci- 
diacono Ut Archipresbyter sciat se subesse Archidiacono , et ejus 
praeceptis sicut sui Episcopi obedire (a). E nell’ anno 911, cioè 
prima che fosse eretto il Capitolo esisteva questa dignità nella 
Chiesa Faentina, trovandosi in un lustrumento deiranno suddetto 
ricordato Petrus Sanct. Favent. Feci, Archipresbyter ( 3 ). Successi- 
vamente nella Serie delle dignità del nostro Capitolo dall* an- 
no ioaa si noverano sci individui insigniti del titolo di Arci- 
prete fino all* anno 1 155 . Dopo il qual tempo cessò nel Capitolo 
una tale dignità, che fu ripristinata soltanto nell* anno 1647 
mediante Giuseppe Majoli nobile Faentino, il quale con nuova 
prebenda ne ottenne la institiizioiie della terza dignità dal Ponte- 
fice Innocenzo X. come dalla relativa Bolla delti 7 Luglio 1647. 
Questa dignità continua ancora nel nostro Capitolo ; ma PAi'ci- 
prete non è tenuto alla residenza, nè ad alcun servigio del Co- 
ro, come non partecipa delle distribuzioni, non avendo il fon- 
datore lasciata cosa alcuna da conferire nella massa comune. 

Dobbiamo pure far parola della dignità di Custode , che 
è durata un tempo nella Chiesa Faentina , benché sia stata 

( 1 ) Miltarrìli Monum. Favtnt. Ariv tta8 tid t/3t. 

( 2 ) Decretai. ÌÀh. /. Tit. De Archipreihyteri Cap. /■ 

(3) ìùx Arckìw Archiep. Ravenn. Cap. V. tV. àSs-t. 
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climciiticau dai nostri Storici. Ma iie' Sacri Canoni I* Arcidia- 
cono , l’Arciprete, e il Custode vengono considerate le tre prin- 
cipali Colonne di Santa Chiesa. In hit tiibus £cclesiae Columnii 
( ut Sancta sanxit Synodus J consistere debet alma Malet EccU~ 
sia: ut ad hoc opus tales ordinentur, qtialcs meliores et sanctio- 
res esse vidcrit , ut nulla negligetUia in Sancta Dei Ecclesia ai- 
deatur: hi tres, Archidiaconus, Archipresbyter , Custos simul jun- 
cti, uno animo provide peragant, et perfecte, et non sit invidia, 
ncque telus inter illos (i). L’ incombenza di qncsta terza di- 
gnità era la custodia de' vasi sacri, e de* tesori della Chiesa, e 
di tutte le oblazioni , e limosiue , e decime da dividersi fra il 
Clero. In una antica Iscrizione esistente nel muro esterno della 
Chiesa Cattedrale poco lungi dalla porta laterale attigua alia 
Cappella della B. V. delle Grazie trovasi una lapida incisa in 
rozza pietra , che porta 1' elogio meritato dal Custode della Cat- 
tedrale per una azione singolare a salvamento di robe spettanti 
alla Chiesa medesima. 

La Tav. XIV. rappresenta raccennata Iscrizione nelle forme 
dell'antico carattere, la quale secondo le regole dell'Antiqua- 
ria appartiene al Secolo XII, o XIII, e che a miglior intelli- 
genza qui riportiamo senza le cifre ed abbreviature : 

HINC QUI TRANSmS TEMPLUM SACRUMQUE SUBITIS 
PRO CUSTODE MEO LAUDES FERTE Deo. 

Questa in nostra lingua poi si può cosi interpretare: 

Voi che per via passate 
E il Tempio , e il Sacro entrale 
Dello Custode mio 
Voi vi lodate a Dio. 

£ chiaro che nella Iscrizione il Quadratario forse per man- 
canza di spazio nel marmo ha lasciato di scolpire la voce Deo , 
che compie la rima usata ne’ versi Leonini. 

(l) Decretai. Lib. 1. Tit- XXVII. De Officio Custodii Cap. II. §. /. 

IO 
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Appunto sul finire del Secolo XII. troviamo , che nella Cro- 
nica di Gregorio Zuccolo si riferisce un avvenimento assai 
notabile per cui si riconoscono salvati i vasi sacri , le cose 
preziose, ed il numerario affidato nella Canonica istessa alla cura 
del Custode della Cattedrale, allorché nell' anno ii83 nel mese 
di Febbrajo furono rubate le granaglie, ed il vino, che doveva 
servire per il mantenimento del numeroso Capitolo , e degli Ec- 
clesiastici addetti alla Cattedrale (i). Se in questa circosunza 
non potè estendersi la ruberia , ed il saccheggio agli efl'etti pre- 
ziosi della Chiesa, e al contante, che servir doveva al sosten- 
tamento e decoro del Capitolo , ed a sollievo degl’ indigenti , 
apparisce chiaramente essersi ciò attribuito alia sagacitì , o a 
qualche stratagemma del soggetto che in allora sosteneva in 
questa Cattedrale la dignità di Custode, alla cura del qnale il 
tutto era affidato. Volendosi pertanto emettere un monumento 
durevole di tale memorabile azione , non si riputò conveniente 
di esprimere nella sopra riferita Lapida il commesso attentato 
in allora a tutti noto, avendone gli autori riportata l’assolu- 
zione, come era palese il nome del personaggio meritevole di 
encomio , che pure si tacque , ed a noi non è pervenuto. 

Ma dalla esposta Iscrizione ci basta di avere rilevato non 
dubbio argomento intorno alla esistenza in quel tempo della 
dignità di Custode del nostro Capitolo, la quale di poi venne 
conservata nelle singole Chiese distinte sotto diversa denomina- 
zione. Il titolo di Custode non è stato lungamente in uso pres- 
so le Cattedrali d' Italia, ma dalle Chiese di Oriente si desun- 
se la denominazione di Cimiliarca , la quale in greco suona il 
medesimo, che Tesoriere, o Custode della suppellettile Ecclesia- 
stica , cioè quegli a cui è affidata la cura di custodire le Re- 
liquie, i parati, vasi sacri, danari, ed altre rose preziose della 

(i) Cronica particolare delle rose fatte dalla Città di Faenza di Gre- 
gorio Zuccolo. In Bologna per AUtsandro Benacci rjfj. E nelle Croni- 
che di Faenza MS. dello sceaao Zuccolo eaistrnle nell' Archir. Capito- 
lare An. 1|83. Gap. LVII. pag. 6t. 
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Chiesa , che in voce egualmente derivata dal greco ti appellano 
Cymilia. Questo ufficio si conserva ancora nelle Chiese Metro- 
politane di Ravenna, di Milano, e di Napoli, come nella Cat- 
tedrale di Padova si è adottato il titolo di Tesoriere. £ cosa 
singolare, e notabile ad onore, che nel Capitolo delle Chiese 
Cattedrali di Ferrara , e d' Imola esistono tuttavia le due di- 
guitl di Tesoriere , e Custode. Generalmente però nelle Chiese 
d' Italia si è sostituita la Carica di Camerlingo a «jiiella di Cu- 
stode , latinamente Camerarius , che rosi viene denominato, per- 
chè doveva aver cura del danaro della Chiesa , che si custodiva 
nelle Camere (i). Ma il Camerlingato nel Capitolo di Faenza 
non è compreso fra le Dignità , ed ogni tre anni ai attribui- 
sce , o si conferma a tjuel Canonico che ha ottenuta maggio- 
rità di voti. 

Altri due Uffizj non Dignità furono aggiunti al nostro Capi- 
tolo sul finire del Secolo XVI, cioè la Pcnilenzierla, e la Teolo- 
gale. Per disposizione del Concilio di Trento nella Sessione XXIV. 
Cap. Vili, si ordinò che in tutte le Chiese Cattedrali vi esi- 
stesse la Pcnitenzierìa coll' attribuire a questo Uffizio la prima 
Prebenda, che rimanesse vacante, il che accadde nella nostra 
Cattedrale il primo Aprile 1593 , coll' essere stata assegnata la 
Prebenda già goduta dal Canonico Giovanni Battista Amici. Al 
Canonico Peniirnzicre fu accordata la preminenza sopra gli al- 
tri Canonici tanto in Coro, quanto nelle Processioni, e Capi- 
tolo dopo le Dignità. 

11 Vescovo Antonio Grassi nel giorno 11 Settembre 1697 
eresse in Teologale il Canonicato , che si riteneva in questa 
Cattedrale da Camillo Paffi , ed il primo che ottenne quest’uf- 
fizio fu il Canonico Vincenzo Milzetti, della di cui dottrina si 


( l ) Zaccaria Onomasticon .illa parola: Camerarius *=iìtì= Camerarius 
a Camera^ vox esc rveens invenia.. fjui quod pecuniarum Errlesiasticarum. 
quae in Cameris coaservabansitr. curam gereret. ita appeìlatus est. E nel 
Vocabolario della Crusca: Camerlitigo =tvì=3 Colui ohe ha in custodia, 
a balia il danaro pubblico. 



fa elogio iu una Iscrizione da noi sopra riferita nella Prima Par- 
te pag. 33 . 

La elezione de’ Canonici Penitenziere , e Teologo spetta al 
Vescovo; 1’ instituziunc perù appartiene al Capitolo, a cui com- 
pete la collazione de' BeneCzj , e Canonicati ne' soli mesi di 
Settembre e Dicembre per privilegio in forza delle Concordie 
stabilite negli anni i 339 , e i583 confermate mediante Breve 
di Clemente Vili dclli aS Giugno 1594, delle ijnali si par- 
lerà in appresso ( 1 ). 

11 Decanato ])oi è soltanto un titolo, die si accorda a 
quello, che tra i Canonici è il più anziano, e questo titolo fu 
iustituito dal Canonico Scipione Cittadini coti aumento di ren- 
dita , e gravato di alcuni pesi come si può rilevare dal suo 
Testamento, e Codicillo dell' anno iSqi- 

Dopo le Dignità del Capitolo non è qui fuor di proposito 
il dare un cenno sull' intero Coiqio rispettabile de' Canonici, die 
abbiamo detto essere fin da principio stato stabilito dal Vescovo 
Paolo in numero di xxx. Canonici nella iuslituzionc dello stes- 
so Capitolo avvenuta nell' anno 930 . 

Nè ristretta poteva essere la Canonica, o sia il Chiostro, in 
cui doveva avere 1' abitazione comune presso la Cattedrale un 
numero così cospicuo di Ecclesiastici , del quale non si trova 
esempio in que' primi tempi neppure presso le Chiese Patriar- 
cali. La disciplina poi, che si osservava dal detto Capitolo, era 
delle più esemplari, sia pel convitto c dormitorio comune, sia 
per la recita notturna dell' Officio Divino come si praticava da- 
gli stessi Monaci , da cui trasse 1’ esempio la detta santa insti- 
tuziooc. Ma la commendevole condutla , e vita edificante della 
Chiesa Faentina fu disturbata dalle vicende di que' tempi , c 
segnatamente dalle guerre frcrjuciiti , e dagli inccndj , a cui fu 

(1) Zavlj ad Stai. Fiu-ent- cnm Addii, ad Ptwxmiittn SS. Tum. I. 
pag. fo. = ivi =a Eteclio Canonici Pocidteiuiarii. et Theoiogi ipectat ad 
Epiicopam^ coHaiio imo ad Capitnhim^ cui ex priviiegio coinpetit cat~ 
lutio Beneficiorumj et Canonicatuum iu certis memtbui. 
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•oggctta la nostra Città, e Cattedrale negli anni 1045. ii3a. 
iiSi. e 1161., al che dava sempre occasione il trovarsi in al- 
lora coperti di cannella i fabbricati, ed in particolare la stessa 
Chiesa. Nulladiineno continuava anche nell’ anno ic86 il me- 
desimo numero di xxx. Canonici , come rilevasi da un Instru- 
mento di donazione emessa dal Vescovo Boberto a favore del 
nostro Capitolo (i). lo altro lustrumento di donazione fatta dal 
Vescovo Alberto nell’ anno 1333 allo stesso nostro Capitolo lo 
troviamo notabilmente scemato del numero di xit. individui, e 
ridotto soltanto al numero di xvilt. In Nomine Domini f 333 . Ego 
quidem in Dei Nomine Jlbercus Dei misericordia Episcopus Faven. 
confirmo vubis Odoni Ecclcsiac , seti Canoaicae S. Petti Praepo- 
silo etc. pm vobis , et vestris fratribus, et succcssoribus in perpe- 
tuum, qui numero sunt dccem et octo. Altra diminuzione di cin<|ue 
Canouici avvenne ranno laSi essendo ridotti al numero di xiii. 
vivente lo stesso Pi'u|>usto Oddone come da altro Instrnmcnto 
di donazione fatta dal Vescovo Gualtiero: In Ckristi Nomine 
Amen. Anno a Nativitute Domini <35/. Nos Fr. Gualterius Dei et 
Apostol. Sedis gratin Episcopus Faven. vobis dilcctis filiis Odoni 
Praeposito etc. uliisque absentibus scilicec MichacU.~.. qui estis modo 
trcsdccim. Il <]ual numero di trediei si vede continuato nell'anno 
iSyo come apparisce dal frontespizio del libro intitolato /uru 
antiqua esistente nel nostro Arch. Capitolare /J90 Mense Augu- 
sti in Ecclesia EuventiiM dcbcnt esse unus Praepositus , et duo- 
decim Canonici. Quaiuor Canonici debent esse Prcsbyteri, et qua- 
tuor Diacones , et alii quatuor Subdiaconcs. Al numero di tredici 

(l) Toisnt'CCI png. t66 =ivi=! In .\oinine Domini anno ab Incarnatia- 

ne ejas millesimo ortttagesimo sesto Projìteor ego quidem in Dei 

Nomine D. Robertns Sanetae Fnventinae Ecclesiae Episcopus eobis prtr- 
seaiibus in Chtisli Nomine per hoc instrumentum donatianis Pagano Ohi- 
snlfo. et Presbytero Petro. et Joanne Presbytero acceptoribus prò omnibus 
Caaonicis Fnventinae Ecclesiae S. Petti Apostoli Domini ,' scilicet Ghi- 
zoiie Archipresbyteto. nee non Aleoto Archidiacono. et caeteris usqtte ad 
numcrnm teiginta deservientibus eidem Ect lesine, qui niinc sunt. rei in 
futuro oidinandis. 
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Caiiunicati *e ue aggiunsero in progresso di tenijKi altri «juattro 
di Giutpacronato. 

Ebbe luogo di poi la divisione do’ beni dei Capitolo , die 
lino al Secolo Xlll. erano stati comnni, e che poscia prebende 
si denominarono, per cui fu necessitato il nostro Capitolo a for- 
mare nuove leggi , che ciascuno era obbligato ad osservare con 
giuramento , che si doveva prestare da chi era aggregato al no- 
stro Capitolo, come dalle Costituzioni dclli 4 Agosto 14^3 esi- 
stenti in questo Archivia Altra innovazione dovette pure acca- 
dere in vista degli incendj , che più volte distrussero la nostra 
Cattedrale , per i quali nel ricostruire la Canonica in vece 
de’Dormitorj si cominciarono a fabbricare alcune Camere a spese 
de' rispettivi individui j onde i Canonici, che di poi subentra- 
rono , dovevano corrispondere al Capitolo (ler la camera asse- 
gnata la tassa stabilita per quelli che noti ai prevalevano del 
Dormitorio comune. Con tali norme , e discipline si mantenne 
il nostro Capitolo fino all' anno 1470 in cui lo stato rovinoso 
della Cattedrale fece risolvere il nostro Vescovo Federico Man- 
fredi ad intraprendere la fabbrica del Duomo , di cui fu posta 
la prima pietra nell' anno 1474, come si è esposto nella Pri- 
ma Parte. 

Da quest' ejioca in poi non vi fu alcuna innovazione oltre 
le già accennate nei numero de'Cauouici, e sulle Dignità sino 
al tempo , in cui avvenne I' infausta invasione delle Truppe 
Francesi, che disgraziatamente ci tolsero al Dominio della Santa 
Sede , e cagionarono le più acerbe calamità a questo Capitolo , 
che fu disciulto li 3 Luglio 1798 per ordine di quelli che go- 
vernavano la cos'i delta Repubblica Cisalpina. Durarono le cose 
in tal modo sino al Luglio dell' anno 1799 , nel qual tem|>o 
per ordine del Governo Austriaco il Capitolo ricuperò gli anti- 
chi diritti, e le antiche sedi. Ma non fu di lunga durata una 
pros|>erità cosi grande; jioichc essendo poco dopo la Città di 
Faenza ritornata in {wlcrc de' Francesi li 14 Luglio 1800 il 
Capitolo fu novellamente disciollo. 1 Canonici bciidiò sjxrgliati 
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ile* propri ^ obbligati a ileporre le vesti convenienti al 

loro grado . nnlladimeno non cessarono dall* adempiere gli udiri 
del Coro e della Cbicsa. Finalmente a norma del Concordato 
dei i6 Settembre 1804 per le cose spettanti alla Religione in 
Italia fra il Sommo Pontefice Pio VII, e Napoleone I. Console, 
e poco do|xj essendo il medesimo creato Imperatore de* France- 
si , e Re d* Italia usci il Decreto delli 8 Giugno 180S perchè 
questo Capitolo venisse ristabilito , e fosse fornito di pensioni 
restringendosi però il numero a ix. Canonici inclnsovi il Pro|>o- 
sto. Questa ristaiirazione eblx; un felice esito il primo Gennajo 
1806, come risulta dalle memorie, die si conservano nell* Ar- 
chivio di questo Capitolo. I primi quattro Canonici, e cioè Pro- 
jiosto , Arcidiacono , Arciprete , e Penitenziere godono di uno 
stallo fisso ; tutti gli altri poi occupano soltanto quello , che a 
loro si compete secondo il tempo in cui ebliero il Canonicato. 

Ritornato finalmente alia Sna Sede Apostolica Pio VII Pon- 
tefice Massimo dalla schiavitù Francese .duramente soll'crta per 
anni cinque, furono in progresso assegnati diversi fondi, e cen- 
si in luogo della pensione sino a quel tempo goduta dai Cano- 
nici, i quali nel giorno i 3 Aprile 1831 formarono le rispetti- 
ve Prebende attribuendo a ciascuna di queste il nome di un 
Apostolo. 

Non è da ommetteni , che il Sacerdote Paolo Castellani 
era stato nominato Canonico Onorario nell* anno i8t.S dalla stes- 
sa Santa Mcm. di Pio VII, che poscia nell'anno 1818 a compi- 
mento dell* antico numero di xiii. Canonici si degnò di aggiun- 
gerne altri tre similmente Onorar), che a preghiera del Cardi- 
nale Antonio Gabriele Severoli una volta Proposto di questa Cat- 
tedrale conseguirono dal Pontefice Leone XII di gloriosa ricor- 
danza tre Benefizj, coi quali formarono le loro Preliende distin- 
te pur esse col nome di un Apostolo, e ciò mediante Bolla 
data li 33 Febbrajo 1834 dcU'encomiatu Sommo Pontefice, che 
incomincia Decet Jlomanum Pontificrm, 


MANSIONARI 

DELLA CATTEDRALE DI FAENZA 


Sino dall' Anno 1463 si lia notizia di Mansionari Capitolari a- 
movibiliy altri de' quali in numero di sei perpetni con Bolle 
particolari nell'anno i^ii furono instituiti , e nominati Du- 
razsi dal loro fondatore, c nostro Vescovo Marcello Cardinale 
Durazzo di gloriosa memoria. Antecedentemente il Canonico Pe> 
nitenziere Alfonso Paganelli eresse la Maiisionaria, che ebbe no- 
me da lui , per atto di ultima volontà rogato dal Notajo Biagio 
Fantalupi li 7 Marzo ibSq. Recentemente il Mansionario Ca- 
pitolare Sacerdote Paolo Bentiui fondò altra Mansionarìa , c ne 
lasciò la nomina al Capitolo per testamento rogato dal Notajo 
Angelo Romagnoli li 11 Agosto 1839. Appartennero a questo 
Corpo non pochi Ecclesiastici compiuti di dottrina e di pietà , 
fra quali merita singolare menzione il Sacerdote Romoaldo Ma- 
gnani Faentino Mansionario Durazzo di prima fondazione come 
quello, che illustrò la Storia patria Ecclesiastica con opera la- 
boriosa Le Vite de’ Santi Beati Venerabili e Servi di Dio della 
Città, e Diocesi di Faenza pubblicate colle stamjte in Faenza 
negli anni I74t e 1743. Volumi due in 4.” 

£ pure da notarsi , che il Sacerdote Bernardo Badiali Man- 
sionario fino dalli 5 Novembre 1834 consegui il titolo d' Im- 
periale, e Beale Cappellano di Corte di Sua Maestà Fran- 
cesco I. Imperatore d'Austria, e l'onore di portarne le insegne. 

Crediamo pregio dell' opera di qui soggiungere la Serie 
de' Personaggi , che conseguirono le Dignità ed Ulficj del Capi- 
tolo Faentino, esposta nella relativa Tabella come segue. 
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DICNITATUM 

PERSONATUS ET THEOLOGORUM 
CAPITULI FAVENTINI DICESTA SERIES 
AB OCTAVIANO GATOLI CANONICO PRAKPOSITO 
ECCLESIAE CATHEDRALIS FAVENTIAE 


/ raepositumm in Ven. Cathcdralls Favcntinae EccUsiae Capi^ 
tido Dlgnitatem ab initio erectionis ejusdem extitisse nemo po- 
test inficiarì. Primam tamen occupasse Praepositum in Capitulo 
sedem, non modo dubiunit sed i‘critati dissonum reor; cum et in 
Ponlijiciis Diplomatibus , variisque Àrchivii nostri antiquioribus 
monwnentis principcm locum obtincre conspiciatur JrchiprcsbytcK. 
Num axitem primis Ulis temporibus secundas gesserit partes Prae^ 
posituSf an Archidiaconus quoque ei praeponeretur , difficilis 
indaginis res est, eo quia in unnnt eandcmque personnni persaepe 
nmbamm dignitatum liCull confluebant , et modo titulus alter 
alteri praeponebatur , modo postponebatur. Illud unum prò certo 
habendum est Martino Praeposito anno ilio unicam hanc in C*a- 
pitulo remansisse Dignitatem, quae usque ad liaec tempora etiam 
postquam revixere Archidiaconi, et Archipresbyteri , primoriim sub- 
selliomm honore decoratur. /forum Scries est , quae sequitur. 


PETRUS Archidiaconus , et Praepositus Aj). 104$ 

PEREGR/NUS 1069 

PAGANUS Praepositus 1090 

PAGANUS ArchidiaconMS , et Praepositus 1098 

JACORUS Praepositus 1104 

Qui Anno iftS legitttr Episcopus Faventinus. 

GUITTO, scu VITTO Archidiaconus, et Praepositus, . 1118 

FARULFUS Praepositus, et Archidiaconus Il39 

ALMERICUS praepositus, et Archidiaconus 1161 

MARTINUS 1170 
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JOVACHINUS kn. ii 83 

EpUcopus Sarzaneruis 

USALDVS laoi 

Fit Epiicopits Favctaiae ffioS. 

Tmnslat. ad Archiep. Ravennue f2o8. 

ORLANDUS , sire ROLANDUS iao 3 

Fit Episcopiis Faventiac I2c8. 

FULCO PRAEPOSITUS FAVENTINAE ECCLESIAE. 

( I ) Fit Episcopus Pairiae i a i i 

(a) Perseverai Praepositus Favent. laia laiS iai 4 

ALBERTUS iai9 

Fit Episcopus Faventiac f222. 

ODDO laaa 

JACOBUS 12 56 

Fit Episcopus Faveruiae f258. 

ALEXANDER 1269 

PEPPUS 1264 

DRUDO *^74 

CORRADUS 1276 

TINIOSUS 1289 

MARCUS i 3 o 8 

AIARCUS forte aìter dictus de IVMAIS i 3 a 6 

BERENGARIUS i 333 

CALDERINUS DE CALDERINIS 1393 

NICOLAUS A S. SAFINO 1401 

NICOLINUS 1404 

(i) Sertes Chronologicn Dignitatum Capituìi Faventini ex MS. Capi- 
lulari. 

(a) ^littnreUi in Motutmentis Faventinis Col. 46S. 46g. 4'io. et in 
Indice IV. Chronoìogico Digmtatum et Canonicorum Ecclesiae Faventinae 
Col. 6gt. 

Memoria Storico-Critica irtort«o a S> FULCO Proposto della 
Cattedrale di Faenza. Parte Prima Cap. IV. del presrnie Volume. 
Vedasi allì §5. XVI. e XVII. 
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CENESWS DE GINESIO An. 1423 

Anno 1430 fil Episcopas Caliensis. 

ASTON WS TACOBUS DE RECANATO 1480 

JACOBUS DE MABZANO. i4Si 

BATTISTA BARVFFALDUS i483 

NTCOLAUS BARBAFARIVS i5o5 

BLONDVS ALBERGVClVS iSny 

mERONYMVS PAPHIVS 1 556 

MARCUS ANTONIUS ZANELLI 7 Au^nsti . . . . 1 5g8 

ANTON WS TENZONI 1617 

DOMINICUS SAVORGNIANl 11 Junii 1620 

Iluic lc"itur Coadjutor cum futura successione 
Paulus Castellini tsiS , seti FRANCISCUS MA- 
RIA NALDIUS et successit, idest SAYORGNIA- 

NO fulii 1639 

IOANNES MARIA NALDIUS 1661 

JULIUS CAESAR lADERCIIIUS 14 Juiùi 1675 

IIOIUTIUS BATTAGLISI 25 Januarii 1716 

PAULUS OREFICI 7 Munii 1763 

Fit Fpiscopus Eugubìnus rj68. 

OCTATIANUS CATOLI 22 Novemb. 1768 

ANTONIUS GABRIEL SEVEROLI 2 Mttii 1786 


Faiiensium Pontifex a3 Aprilis Legalio- 

ne Austriaca insignitus et Petrensis Archipraesul 
renunciatus 38 Septenibris iSof. Viterbiensium et 
Tbuscanensium Sacrorutn Praefectus rr Junii 1808. 

A Pio VII. inter PP. Cardinales adlectus 8 Marlii 
tSró. A Leone XII. Pont. Max. Summi Magistri 
Beneficiis danilis adlribuendis dignitate auctus. 

VAIERIUS BOSCHI 2 Junii '7®7 

ab Summo Pont. Leone XII. Pisaurcnsium E- 
piscopus renunciatus , quani Dignitatem rcnuit: 

A GREGORIO XVI. Pontificc Maxima inter Prae- 
sulcs Domesticos fuit adlectus. 
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Arcìiidiacoiios in Ecclesia Faventina cxtilisse 
etiam ante Capitali ereclionem testatur tabula- 
rium S. Mariac dictae forìs portam, quae dicitur 
fuisse aliquando Cathedmlis ; ibi enint legitur 
Eominicvs jRCniDIACOXVS S. Faventinae Fc- 
clcsiae anno 833 . Posi ereclionem vero Capitali 
ea edam Dignitas inter Canonicos numerutur u- 
sque ad ii*iq quorum Series haec est. 

PETRUS Archidiaconus , et Praeposilus .... All. 1048 

TEUCIUS , qui l'ocatur PAGANUS io5o 

Al ACER 1081 

GIRULFUS 1090 

PAGANUS Archidiaconus, et Praeposilus 1095 

GUITTO seu FITTO 1114 

FARULFUS 1 59 

ALMERICUS 1161 

Deperdila haec Dignitas revlxit tandem anno 
i 5 ri munificentia Fralrum clarissimae familiae 
Severoli, et creda in luspatroiuitum ejusdcm nu- 
bilium Nepolum, secunda est in Capitalo ex au- 
doritale lEOMS X. P. M. Poslremis vero tribus 
Sacculis Archidiaconalus honore functi sunt. 

AFRICANUS i 5 i 7 

ACIIILLFS i5i8 

BARTIIOLOMEUS i5a8 

JOANNFS BAPTIST A 1541 

ACHILLES 1 5Sa 

CAMILLUS 1870 

CHRISTOPIIORUS ,574 

MARCUS ANTONIUS at Julii 1889 

CAROLUS 3 lunii i63o 

VINCENTI US 25 Novembris 1684 

ANDREAS 39 Deccmbris 674 

lULIUS CAESAR 16 Februarii ■*’79 
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CAROLCS AFRJCàNUS 7 /unii An. 1726 

CAROLVS HIERONYMVS 8 /unii 760 

ALEXANDER 8 Munii 1755 

ANTONIUS GABRIEL at Augusti > 77 ^ 

CONSTANTINUS /unii 1785 


A Pio VII. Pont. Max. fuit acUectus itucr 
Antistites Domus Pontificiae, dein a Secretis Con- 
silii curandis aquis , et finibus Pontinis , Refe- 
rcndarius Sacri ConsiUi judicibus adsignandis. 

LEOPOLDVS 3o Octobris 1810 

A Pio VII. Pont. Max. fuit adUctus inter 
Antistites Domus Pontificiae , dein Canonicus 
Lateranensis , Refcrcndarius Sacri ConsiUi ludi- 
cibus adsignandis , Decanus Sacri ConsiUi tutan- 
dae saUtti Civium , et Criminibus vindicandis. 

Archipresbyteratus Dignitatem in Ven. Sanctae 
Faventinae Ecclesiae Capitalo forsan primam post 
Pontificalem olim extitisse anliquiora Archivii 
nostri monumenta testantur : ibi enim legitur. 

PETRUS S. Faventinae Ecclesiae Archip. ex Airliivio 


Archicpisc. Bavenn 91 i 

IOANNES Archipresbyter 1022 

UGO io 63 

INGIZO 1082 

PETRUS 1114 

PETRUS DE SALINI 1142 

BENI AMI N Il 55 


Ab co autem tempore Dignilas huec ncscio 
quo fato , in Capitalo cessavit, nec rcvixit usquc 
ad annum rÓAj. Quo tempore loseph quidam 
Majoli Civis Favenlinus curavit , novam pmeben- 
dam a se designatam per SS. D. lyKOCEKTIVltt 
X. P. M. sibi destinali , cum titillo Archipre- 
sbyteratus tcrtiae Dignitatis. Dedit ergo litcras 
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Papa 7 fulii 1647, quorum vigore primus 4 rchi- 
presbytcr dictus est. 

JOSPPII M AIOLI 4 ApriUs An. i 65 i 

JOANNES BAPTIST A DE MAJOLIS 7 Maii . . . . ló^q 

DOMINICVS ANTONIUS GRAZIOLI 3 Medi .... i 685 

IOANNES a busco 4 Aprilis * 7 Cy 

JOSEPH LOV ATELLI Civis, et Canorucus S. Ravennat. 

Ecclesiae fg Augusti * 77 ^ 

DOMINICUS MAJOLI Ciris , et Canonicus Ecclesiae 

Rucennaten. sg Jtinuarii 1814 

Canonicatum in Ecclesia Facentina cacantem 
per obitum Canonici Joannis Buplistac de Amicis 
Clk.vess Vili. Pont. Alat. in Pocnitentiarium 
erexit Anno Domini iSg 3 . Kal. Aprilis , cum 
personatus honore. Prinuis ituquc Canonicus Poe- 
nitcntiarius : 

BALTASSAR BLONDUS 36 Maii 1693 

ANTONIUS CRATIOLUS 36 Nocembris tóso 

ALBERTUS MAJIIIANUS <7 Decembris 1637 

ANTONIUS YIGNUTIUS 8 Februarii i63o 

ALPIIONSUS PAGANELLI s 5 Aprilis i633 

liORATlUS P ANTALU PI circa Ani. Novemb 1643 

CAROLUS GHETTI , seu DE GHETTIS 34 Fcb . . . 1 663 

FRANCISCUS BEN IN US 33 Maii 1676 

PETRUS ALEXANDER LEGA 6 Deccmb. 1689 

GREGORIUS FABERIUS 30 No^^emb 1694 

SFEPH.iNUS SPADA 7 Aprilis 1700 

WIDO SPADA 4 Augusti 1731 

DOMINICUS MARIA FANELLI 16 Junuarii .... 1745 

MICHAEL DAPPORTUS i 6 Februaiii. ■ ■ . . . . 1798 

FRANCISCUS TASSINARI 3 Januarii 1806 

Episcopus Urbamac, et S. Angeli in fado 37 
Septembris tS 34 . 
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BARTHOLOMAEVS ARCUI i 3 Uecembris. . . . An. 1 8a4 

Canonicatum , quem in Cathedmli Faventina 
obtinebat dum viveret Camillus Paphius , erexit 
in Theologalem foannes Antonius Grassi Episco- 
pus Faventinus die ir Septembris i 5 ^l. Printus 
itaque Canonicus Theologiis. 

riNCENTIVS MI LC ETTI ir Septembris 1897 

AUGUSTINUS OREGGIUS z 3 Novembris i 6 o 5 

S. R. E. Cardinalis i 634 , et Archiep. Bene- 
ventanus. 

BARTHOLOMAEVS GASPARINUS 8 Maii 1627 

BOMINICUS RASI 1660 

PAVLUS URBANVS BATTAGLINI 9 Augusti . . . 1681 

PETRUS ALEXANDER LEGA 1 Octobris 1694 

FL AMI NWS GARZONVS 34 Martii 1696 

FUILIPPVS RONDININI 31 Martii 1710 

UIERONTMUS BERTONI 4 Octobris 1718 

lOSEPII SEVEROLI 11 Novembris 1782 

NICOLAUS FASI 16 Decembris 1761 

lOANNES PASI i 3 lanuaiii 1 8 1 1 
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PRIVILEGI 

DEL CAPITOLO FAENTINO 


I Canonici Jella Caltcìlrale di Faenza esternarono in ogni tempo 
la massima devozione, e fedeltà verso la Santa Seda Apostolica , 
per cui il nostro Capitolo meritò più volte di essere dai Ro- 
mani Pontefici posto sotto la Protezione , c tutela del Principe 
degli Apostoli S. Pietro, c della stessa Romana Chiesa: Privile- 
gio distinto compartito soltanto in ricompensa di singolari ser. 
vigi prestati , come apparisce dalle relative Bolle Apostoliche , 
delle quali ci sembra opportuno di riportare i seguenti tran- 
sunti. E primieramente si offre la Bolla del Sommo Pontefice 
Niccolò II. data li a6 Dicembre loSq così espressa. 

NICOLAUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

X)ilectis finis Canoiticis Favent. etc. Sicut injusta petentibus 
nullus est tribuendus effectus , sic Icgilima postulantibus facilis 
est conferendits assensus. Unde quia pctistis a nobis. Carissimi 
fila , ut COI , vestraque omnia bona sub JpostoUcae defensionis 
tutela suscipcremus , et Somanae libertatis munificeiuia donare- 
mus , petitioni vestme libenter antmimus, quoniam ad hoc in u- 
niversalis Speculae sublimitate positi sumus , ut saluti , et utili- 
tati omnium invi gilemus. Quapmpter secundum tenorem pelitionis 
l'Cstrae, amandi filii, vos, et eestm omnia bona quaecumque mine 
juste , et legaliter habelis , aut in futurum quocutnque modo di- 
einis , et humanis legibus cognito acquirctis , sub JpostoUcae pm- 
tectionis defensione suscipientes , et Romana vos libertatc , ut in 
Romanae Eeelesiae fidelitate devotius perses'eretis , donantes , ea 
vobis per hujusmodi privilegii statutum, et JpostoUcae sedis, cui 
Juctore Dco , licet immeriti , praesidemus , libertatis edictum 
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confìrmamiis , et ut ab omni mundanae oppressionis infesta^ 
tiorte securì sìtis, atque in dignitate ordinh ifestri quieti ma/ica- 
tis , et propositutn t^estrum liberius exequi possìtis hac nostra con- 
stitutione sancientes, ftatuimus , pmtcstaniur , et Apostolica tiihi^ 
lominus auctoritate praccipimus , ut ntdius Archiepiscopus , Epi- 
scopus , Dux j Marchio , Castaldia » aut alia quaefibet magna , 
parvaque cujiiscumque ordirùs » aut dignitatis persona praesitmac 
l'os jam fUctos Carissimos filios nostros , sci licei ^ etc. de bonis 
vestris , quae ad praesens ccclesiastice , vcl les^tliter habetis , «f/t 
deinceps praedictU modis acquirctis , audeat disvestire , seu nlie- 
nave sine Canonicalis, aut legalis judicii sanctione. Qaod si ali- 
qiia praedictamm personarum pmesumpserit vos quovis modo m- 
justc praegravare , lune liccat vobis Apost. Sedem libere appellare. 
Si quis igitur, etc. Qui vero, etc. Dot. Florentiae *i Kal. /amtarii 
Anno ab Jncamatione Domini N. /. Christi MLriUi. Per manus 
J/umberti S. Ecclesiat Silvae Candidae Episcopi, et Apost. Scdls 
Sibliothecùrii Anno L Pontificatus D. Papae NlCOLAI II. In- 
die. XIII. 0). 

Eguale privilegio fu accordato alli stessi Canonici della Chie- 
sa Facniiiia dui roiitcfice Onorio 11. nciranno ita8 come dal- 
la relativa Bolla del iciiorc scgiicnie. 

IlONORIUS EPISCOPI S 

SERVUS SERVORUM DEI 

J)ilectis finis Faventinac Fcclesiae Canonicis, salutem, et Apo- 
stolicam bencdictioncm. Pastoralis ofiicii nos pia sollicitndo con- 
stringit Apostolicae Sedis tutelam postulantìbus , et protectionis 
suffragia impertiri. Proinde vestriSf dilectissimi in Christo fdii Ec- 
clesiae Eaventinae Canonici , petitionibus annuentes , tam vos 
ipsos , quam et omnia vestra bona in B. Petri, et nostram tute- 
lam suscipirruis , atque praesentis privilegii pagina communimtis. 
Statuimus erùm, ut bona omnia, quae in pracsentiarum ctijuspiam 
(l) Tonducci Storia Hi Faenza pag. iSy. 

13 
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largatone ptrsonde habetis , vel in faturum quoaimque modo di^ 
vinis, et humanis Icgibus cognito poteritis adipìsci, firma vobis 
et illibata permaneant. I>ecemimus ergo, ut niillus unquam Archie- 
piscopxis , Episcopus , Dux , Marchio, Comes, Vicecomes , Castale 
dio , auC alia quaelibet magna , vel parva , cujuscumqiie ordì-- 
nis , aut dig?iitaiis persona, vos , seu omrùu , quac habetis, au- 
deat pertiiibare , aut auferre , vel ablatas retincre , minuerc, seu 
quibuslibet vexalionibus fatigare, sed omnia Ìntegra conser\’entur 
corum prò quorum sustentatione , ac gubernatione concessa sunt, 
usibus profutura. Si quando autem ab alìqtia praedictarum pcr- 
sonariun t'OJ scnseritis occasione qualibet praegravari , tunc vobis 
liccat Sedem Jpostolicam libere appellare. Si qua igUur ecclesia^-^ 
stìca , saccuUtrisve persona hanc nostrae constitutionis pagìnam 
sciens conira eam temere venire tcntaverit ; secando , tertioir: 
commonita , si' non satisfactione congrua c.mendaverit, ojficìi, at- 
cpie ordinis sui dignitate careat, reamque se divino judicio e^/- 
stere de perpetrata iniquitate cognoscat. Qui vero custos , et oh- 
sewator extiterit , Jpostolicae benedictionis gratta repleatur , et 
aetemae felicitatis praemio glorietur. Amen. Amen, Amen. 

Ego I/OSORits Catholicae Ecclesiae Episcopus subscr. Datiim 
Laterani per manum Almeric. S, R. Sedìs , et umversnlis Cariar 
Cunccìlarii pridìe Non. Apriìis , Indictionc sexta , inearnutionis 
Dowinicae Anno ftaS. Ponlificatus D. 7 /o*vo/?// Popae II. (i) 

Troviamo del pari che il Sommo Pontefice Innocenzo li. 
uiiurò il nostro Capitolo dello stesso Privilegio mediante Bolla 
delli 37 Aprile 1143 come segue. 

INNOCENTirS EPISCOPUS 

SKRVUS SKRVORL'M in'.I 

D ilectis finis Canonicìs Fuventinac Ecclesiae Farolfo Archidia- 
cono, Pr.tro , Archipresbytero , eonimque fiatribus tam pracsenti^ 
bus, qunm futJiri.% Canonice substituendis in perpetuitm. 

(l) Imi. Sarra 'l'om. II. faventini Episcopi Nurn. A 7 -V. pag. 4 <^ 4 - 


Digitized by Google 



9 * 

V’mc postiUatio voluntatis effectu debet proicqutnie complcri, 
qiiatcruis et devotionis sinceritas laudabiluer enitetcat, et uiilitas 
postulata vìtcs indubitanter a^«umat. tìujus rei gratta , dilecli in 
Domino fillio jusUs postulationibus vestris benignitate debita gra^ 
tum impertientes assensum^ EccUsiam Beati Petri Apostoli, in qua 
divino mancipati estis obsequio, sub ejusdem Apostolorum Prin^ 
cipis , et Nostra protectione suscipimus , et praeseruis privilegii 
patrocinio communimuj, Statuentes , ut quascumque possessiones , 
et quaecumque bona in praesentiarum quolibet jure praefata Ec- 
clesia possidet, aut in futurum concessione Pontificum, largitionc 
Begum , vel Princìpum , oblatione fidelium , sive aliis rationabi- 
libits modis , praestante Domirta , poterit adipisci , firma vobis , 
s'cstrisque successoribus , et illibata permaneo:it ctc. etc. 

Signum ISSOCESTII IL Adjuva nos Deus Salutaris Nostrr. 
Ego Connidus Sabincnsis Episcopus» 

Ego Stephanus Praenestimu Episcopus» 

Ego Icmarus Tusculunus Episcopus, 

Ego Boetitu Presbyter Cardinalis S. Clcmentis. 

Ego Bainerius Presbyter Cardinalis S. Priscae, 

Ego Otto Diacotius Cardinalis ad Velum aurcum, 

Datum Laterani per manum Gcrardi S. B. E. Presbyieri Car- 
dinalis et Bibliotkecarii Vi. Kal. Mali, inearneuionis Domitiicae 
Anno M, £>. XLiii. Indictione VI. PorUiJicatus vero Domini 
CESTII VP. IL Anno xill. (fj. 

( 1 ) *roii(liii-4 i jjag. i(J6. MitiarelU 3toiuun. Favent. Col. 4 J 0 . 
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Assillilo (li ])oi Lccio II. alla Caticdra Suprema della Ro- 
mana Chiesa non rilardò a compartire il medesimo Privilegio ai 
Canonici della Cuitedrale di Faenza con Bolla data li ao Mag- 
gio 1144. 

LUCIUS EPISCOPUS 

SKUVUS SERVORUM DEI 

T^ilcctis finis Farolfo Faventinae Feelesiae Archidiacono, Pctro 
Archipresbylero , eommijue fratribut , Cani pmeientìbus , quain fu- 
turis , in cadein Ecclesia loco eomm subscituendis in peqsetuum. 

Ad hoc in Apostolicae dignità tis specula ^ Domino largiente 1 
promoti sumus , ut Ecclesiatum utilitati , et quieti patema soUi- 
citudinc provideamus , et suam cuique justitiam , mtani , iUiba- 
tamque sen emus. Fupropter dilecti in Domino filii , vestris ju- 
stis postulationibus clcmcnter annuentes, et B. Petti Ecclesiam , 
in qua dii’ino mancipali estis obsequio, sub ejusdem Apostolorum 
Principis , et nostra protectione suscipimus , et praesentis scripti 
patrocinio communimus. Statuentes , ut quascumque possessiones , 
qitaccumquc bona in praescntiamm , quomodolibet jure praefata 
Ecclesia possidet, aul in fulumm, concessione Pontificum , lar- 
gitione Begum, vel Principum, oblatione fidelium , sire uliis ra- 
tionalibus modis , praestante Domino, poterit adipisci, firma vo- 
bis , eestrisque succcssoribus , et illibata pcrmaneant. etc. etc. 

Ostcnde nobis Domine miscricordiam tuam. 

Ego LvciVS Catholicae Eeelesiue Episcopus. 

Ego Theodegrimus S. Bufinac Episcopus. 

Ego Icmarus Tasculanus Episcopus. 

Ego Petrus Albancnsis Episcopus. 

Ego Baincrius Prcsbyter Cardinalis S. Priscac. 

Ego Baincrius Prcsbyter Cardinalis S. Slepliani in Cwlio monte. 

Ego Gregorius Prcsbyter Cardinalis tituli S. Culixtu 

Ego Petrus Diaconus Cardinalis S. Marine in Aquito. 

Ego Ugo Diaconus Cardinalis S. Bomanae Ecclesiae. 
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Datum Lalemni per manum Baronis CapeUani et Scriniarii 
XIII. Kal. /unii Indictione VII. Incamationis Bominicae Aiuto 
UCXLllll. Ponlificalus vero Domini Lvcil Papae II. Anno pri- 
mo (i). 

Fino (la tempo immemorabile competeva al nostro Capitolo 
il privilegio di (inferire di pieno diritto tutti i Canonicati, ed 
i Benefizj eretti nella Chiesa Cattedrale, non che quattro Parroc- 
chie nella Cittì, e cioè S. Stefano, S. Vitale, S. Savino, e S. 
Antonio Abbate della Ganga, ed altre con cnra, e senza ne’ Ca- 
stelli , e Ville della Diocesi in qualunque tempo fosse accaduta 
la vacanza. 

Onorio 111. di gloriosa ricordanza inibì a (jualunquc d'in- 
gerirsi nella elezione ai Canonicati varanti di pertinenza del 
nostro Capitolo , quando però non vi fosse mandato s|)eciale 
della Santa Sede come da Bolla analoga dell! i 3 Maggio 1334 
rosi espressa. 


Beiteli. Ctim a nobit petitur quoti justum est , et honestum, tam 
vigor aequitatis , qtiam orrio ratiortis exigit , ut id per sollicitu- 


lio Destra Nobis exbibita continebat, quod cum Canonicorum £c- 
clesiae vestrae electio ad vot spectet , coruingit interdum , ut E- 
piseopus verter ante iapsum temporis concessi vobis Canomcis a 
Iure decedentibus , vel ad alia iota translatis , substituat alias 
in jutis Destri praejudicium manifestum. Quare petistis , ut super 
hoc vobis debita providere soUicUuditte dignaremur. Nos ergo ve- 
stris precibus benignum impertientes assensum , praesentium au- 
ctoritate districtius inhibemus, ne quis durartte tempore, quo ad 
vos spectat ipsorum Canonicorum electio , instituere in Ecclesia 
( 1 ) Ugheii. Tom. II. Col. 4gS. Miltartlli Moimm. Favent. Col. 43 1 . 


HONORIUS EPISCOPUS 

SERVUS SEIIVORUM DEI 



finis Praeposito et Capitalo Favent. sai. et Apost. 


diitem officii Nostri ad debitum perducatur effeclum. Sane peti- 
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ipsa Canonicos sitie vestir) cousciisu, vt voluiUatc pracsumut, nisi 
super hoc fnrsan haberet mandatum a Sede Apostolica speciale, 
/'tulli ergo omnino hominum Uceat , ctc, Dut. Luterani III. Id. 
Jlluii l’oiu. Austri Ann. mi. (tj. 

In tale possesso di nominare ai Canonicati vacanti, e ai Be- 
nefizi suddetti continuò il Capitolo nostro sino all' anno 1548, 
in cui Teodoro di Carpi Vescovo di Faenza coininciù a contra- 
stare ai Canonici i privilegi nomina de' Benefizi, 

conferivano dai medesimi, pretendendo di arrogarsi un tale di- 
ritto. Portata la causa avanti alla Sacra Bota , tjuautunque il 
Vescovo Gio. Battista Sighicclli non promovessc cosa alcuna 
contro il Capitolo, pure i di lui successori Aiiiiibale, e Gio- 
vanni Antonio Grassi Zio, e Nc|iote si studiarono di prosegui- 
re le liti , e le contese fiiicliè Clehehtx Vili, compassionando 
ambe le parti affaticate dalie controversie, e spese incontrato 
pel corso di mezzo secolo compose gli animi nell' anno 1594 e 
stabilì la Concordia , che auguriamo , e speriamo perpetua tra 
il Vescovo , ed i Canonici. In qual maniera le parti sieno con- 
venute , e come il Sommo Pontefice Clemente Vili, abbia con- 
fermata la delta Concordia fra il Vescovo , ed i Canonici rela- 
tivamente ai Benefizj , la collazione ed inslituzionc de' quali 
spetta al. Capitolo di Faenza, risulta dal Breve del lodato Pon- 
tefice segnato li a5 Giugno 1894 che qui rijxrrtiamo. 

CLEMENS PAPA Vili. 

.A.O l’F.nrETLA.V REI MEilORlAM. Ad pacem, et concordiam in- 
tcr rpiaslibct personas, praesertim vero £cclesiasticas ituliilicndam 
ojjicii nostri partes libenter interponimus , et bis quac proplerca 
previde , oc pmdenter ordinata fuisse dicuntur , uf antiquarum 
lilium anfractiùus , et incommodis e medio sublatis perpetuo fir- 
ma , acque illibata subsislant Apostolici muniminis adjicimus 
(i) Tonducci Storia di Faenza p.ag. a56. ^ 
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fìnuilatcm. Cnm itaque alias tìe anno fS4S lis , et causa i/Uer 
bo. meni, Rodulphum Cardinuìem Caipen. lune Ecclesìae Fewen-^ 
tinae ex concessione Sedis Aposlolicae Praesulcm, scu perpetuum 
AdmhiistmtOTem ex una , et dilcctos filios Capitulnm , et Cano- 
meos ejusdem Ecclesìae ex altem pnrlibus dcy ac super coUatio-^ 
ne Canonicatuum, et Praebendnrnm ipsius Ecclesìae, ac nonnuU 
larum Ecclesiarum , et Capcllanlarum Altarium nuncupat, in di- 
versis Eeelesiis consistcn, nec non iiistittitione , et provisione cer- 
torum ediomm Beneficiorum, ac tUiis rebus in actis causae, et 
causantm kujusmodi latius deductis , ad quae relatio , quatenus 
opus sit in omnibus habeatur , et illorum occasione exorta , et 
cum causa , et causae hujusmodi bo. menu Fabio Accoramhono 
lune Rotac Auditori commissae fuisscnt , et sentetuia per d. Fa- 
bium Accorambonum causae hujusmodi Judiccm lata fuisset, pwut 
in sentenzia, oc processa causae, et causarum hujusmodi latius 
continctur, ad quas ctiam relatio habeatur; Demum vero partes 
pmedictae ad ccrtam inter se deveticrifit concordiarn, cujus tenor, 
ac si de verbo ad oerbum praesentibus iruercrctur prò expresso, et 
inserto haberi volumus , et habemus ; et rdhilominus eodem Po- 
ditlpho Cardinale , ac bon. menu Theodoro Episcopo Favetu ejn-^ 
sdem Rodtdphi CardincUis fratre vita funclis , cadem lis denuo 
inlcr bon. nienior. Annibidem de Grassis Episcopum Faventinuin 
ex una , et CapUulum , et Cnnonicos praedictos ex altera parti- 
bus excitata , et primum quidem Perù fralrì nostro Gaspari Ar- 
chiepiscopo Jifediolan, Cune Causarum Palaiii nostri Apostolici 
Auditori demum commissa , postea vero in Nos dum d. Palaùi 
Auditoris muncre fungeremur, ad dilccltim filiam Semphinum 0~ 
livarium ipsius Palatii Auditorem compromissa ; et ad aliqtuts 
in ea dedsiones deventum fuisset ; Cunui. causa ipsa demum 
ab eodem Rotae Auditorio per fel. ree. SjXTVM Papam V. Prac~ 
decessorem nostrum advocata, et bo. me. Petro Donato Caesio, 
ac Antonio Camfhe itisimul , eodem Petro Donato vita f aneto , 
Phìlippo Spinulae tane in hutnanis ageruibus Romanae Ecclesìae 
Cardinalibus , in qua causa cum ob varìas causas, et dd. Cardi- 
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nalium occupaiiones nihil factum fuisset ; Nos cupientes tandem 
hujusmodi liti finem imponere , dilectis filiis nostrU Dominico 
S, Gritogoni Pinello , et Ifieronymo S, Pancratii titulomm Mat^ 
thaeo nuncupatis Cardinalibus mandavimus ut causam, et causas 
hujusmodi audirent , et ad expeditionem illamm devenirent» vel 
etiam alias partes ipsas ad Concordiam inducere curaient : Qui 
DominicuSf et Micronymus Cardinalcs, nostris parendo mandatisi 
ac partibus etiam in contradictorio saepius auditis , omnibusque 
diligenter visis , et consideratis , et Nobis causa etiam pluries 
relata , easdcm partes ad infrascriptam concordiam de communi 
ilfarum consensu induxerunt. Quae quidem concordia talis est^ 
videlicet quod collatio Canonicatuum , et Praebendanim Cathe^ 
dralis Ecclesiae Faventinae in mensibus Martii , et /unii ad 
piscopnm ^ in mensibus vero Scptembris , et Dccemb. ad Capi- 
tulurnt paritcrq. quod institucio Capellaniarum Àltarium nuncupat. 
in ipsa Cathedrali existcntium , quae de jure Patronatus Laico- 
rum cxistunt in quibuscumque Mensibus ad Capitulum tantum : 
Collatio vero Capellaniarum existenZium in eadem Cathedrali , 
quae non sunt de jure Patronatus , sed liberae dispositionis in 
mensibus Martii, et /unii ad Episcopum, in mensibus vero Se- 
ptembris , et Eecembris prò tempore vacam ad Capitulum; Insù- 
per quod collatio, et institutio respective quinque sine cura Ec- 
clesiarum in alia Concordia de Anrus i33g inita specìficatamm 
videlicet S. Christophori , ac Sancii Severi de Quartulo Faven. 
Dìoec. ac Sanati Georgii extra muros Faven. et Sanati Jacobi de 
Pradello , nec non Sanctae Mariae de Nuganto in mensibus 
Martii , /unii , Septemb. et Eecembris vaca/u ad Capitulum; /«- 
super quod infrascriptorum Mtarium videlicet unius sub Sancto- 
rum /acobi, et Philippi in B. Mariae de Sólarolo , et alterius 
sub Sancii Blasii in de Barignano , ac reliquae sub Sancii Bar- 
tholomaei Invocationibus in de Mozzapae Fcclesiis d. Faven. Dioec. 
perpetuarum Capellaniarum Àltarium etiam nuncupat. quatcnus 
sint de Iure Patronatus Laicorum existentium institutio ad Ca- 
pitulum tantum in quibuscumque anni mensibus spectet , et per- 
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tincat ; /us nutcm instUuendi praesentandos ad BeneficUim S. 
Bartholomaei de Afozzapae spectet ad Capitulum ciuateniis prò 
parte ipsius probatum fueric in resen*alione luris Patronatiis Jus 
insùtuendi fuisse ipsis reservatum , sin minus spectet ad cum , 
<jui hodie repcritur in quasi possessione instUuendi. Praeterea Col- 
latio Parockialium Fcclesinmni in eadem concortlia alias facta 
specificatarum f nimirum S. Stephani^ oc S. Fitalis, S. Antonii , 
et S. Savitù Civitatis Faeentin. necnon S. Petri in Lacuna Pie- 
bis nuncupat. S. Severii de Cuniot S, Marguritae de Castro CunUy 
Sanctae Mariae de Solarolo, S. Laurentii de Mozani^^ S. Lucae 
de Cassatd^, Sancii Laurcniii de GranarolOy Sanctae Mariae de 
Merlaschio , S, Martini de Flisio, S. Mariae de Casanola^ S. Mi- 
chaelis de Galiano, Sanctomm Nicolai, et Joannis de Silvio, S. 
Laurentii de Filipago de Saldino , Sancii Martini de Villanova 
de Formelino , S. Murine de Mezzano, S. Silvestri de Cortezoso, 
S. Apollinaris de Castro Rainerio , S. Laurentii de Marcelliano , 
ac S. Mariae de Erano Faven. Pioec. in supradictis quatuor men- 
sibus Martii, /unii, Septembris, et Pecembris vacantium ad Ca- 
pitulum pieno pire pertineat , exceptis reUquis in d. Concordia 
exprcssis , videlicet Sancii Andrene Ptebis nuncupat., ac Sancii 
Jo. Evangelistae in Granarolo , et B. Mariae Virginis de Cassa- 
rugo , necnon S. Margkeritae de Borico d. Faven. Pioecesis , qua- 
nini collatio in dd. quatuor mensibus Martii, Jimii , Septembris, 
et Pecembris ad Fpiscopum special ; Quare nos t>ol€ntcs litium 
hujusmoili an fractus , et incommor^a tandem pcnitus submovere , 
et ea , quae a diL Cardinalibus provide , et prudenter gesta su- 
bindeque a partibus approbata fucre, ne de illis , eorumque viri- 
bus haesitari unquam contingat , Apostolicae conjìrmntionis ro- 
bore commu»iVc ejusdem litis , et causae status , et merita , no- 
minaque , et cognomina, ac fura , et praetensiones partium prae- 
sentibus prò sufficientcr expressis habentes , mota simili , non ad 
Episcopi , et Capituli praedictorum vel alicujus alterius sub hoc 
oblatae petitionis instantiam, sed ex certa scientia nostra, ac de 
Apostolicae potestatis plenitudine de omnibus piene, et suffiden- 
i3 
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ter informati , praesentem eoncordiam , ae prout illam eoncernunt 
omnia , et singula auctoritate JpostoHca tenore praesentium per- 
petuo confirmamus^ et approbamuSt illUque pcrpetuae et invióla- 
bilis firmitatis Jpostolicae robur arijicirmts , neenon omnet , et 
iingulos tam juris , quam facti , et quoscumq. alias defectu* , si 
qui quomodolibet intenfenerint in eUdem supplentus , decernentes 
praesentem eoncordiam ut supra enarratami et firmatam per prae- 
dictos Dominieumi et ffieronymum Cardinales nunCf et in perpe» 
tuum per d. partes , et earum successores prout ad eos spectat , 
et prò tempore spectabit, inviolabilUer, et inconcusse observari, et 
adirnpleri i ncque eos inde resUirc posse; Sicque per quoscumq.; 
judices etiam causarum d. Palatii Apostolici Juditores , et eju^ 
sdem Pomanae Ecclesiae Cardinales suòlata eis , et eorum culli- 
het quavis aliter judicandi , et inCerpretandi facuUate , et aucto- 
ritate judicari , et definiri debere » ac irritum , et inane quid- 
quid secus super his a quoquam quavis auctoritate scienter , vél 
ignoranter contigerit attcntari. Et nihilominus causam , et causai 
praedictas ad Nos harum serie avocamuSi illasquCi ac litem quanu 
eumque perpetuo extinguirxus, et utrique partium, et aliis quo- 
rum interest , vel prò tempore intererit , perpetuum tilentium de- 
super imponimus mandantes , et volenies » quod omnia , et sin- 
gula supra expressa tanquam aequa, justOi et rationabiliai et ab 
ambabus partibus acceptata perpetuo observentur, non obstantiòus 
praemissis, ac constitutìonibus, et ordinationibus Jpostolicis, nec- 
non statatisi legibuSf et consuetudinibus etiam immemorabilibus, 
ac prlvilegiis , et induUis in contrarium forsan quomodolibet con- 
eessis , confirmatis , et innoi»atis. Quibus omnibus latissime hae 
vice dcrogamus, caeterisque contrariis quibuseumque. Eatum Po- 
mae apud Sanctum Petrum sub annulo Pisccttoris die 35 /unii 
iSg4. Pontifieatus Nostri Anno Tento (i). 

M. VESTRIUS BARBIANUS 


(i) Zauli ad Stax. Faven. Tom. II. in Appendice pug. SS. 
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Inoltre U Chieia Faentina fu diatinta fra le altre con par- 
ticolare privilegio, che dai Vescovi ne' mesi , che loro appar- 
tengono , non possono conferirsi i Beuefizj Ecclesiastici , se non 
che ai Cittadini originar) del Distretto, e Diocesi Faentina, sal- 
va però la Suprema autorità del Romano Pontefice, come dalla 
concessione ottenuta da GtuLio II. per mezzo del Cardinale Ali- 
dosio Vescovo di Pavia Legato a .Latere di Romagna, e dell'Ar- 
civescovo Sipontino Uditore Generale, e Commissario Apostolico. 
La quale Concessione fu confermata dal Pontefice Leone X. li 
i5 Maggio i5i3 come si legge nelle Osservazioni al Proemio 
dello Statuto di Faenza di Monsignor Domenico Zauli Tom. I. 
N. 36. p. ivi : £c quod omnia Beneficia Ecclenanica in Ci- 
vitate , et Dioecesi Faventina , ejutque ComUatu , et dutrictu e- 
zùcentia praesertim non excedentia valorem annuum sexaginta 
ducatorum auri de Camera non possine conferri nisi Clericis ori- 
ginariit suae Civitatis, et Communitatis, reseroata tamen potestà- 
te Pontificis. 

A queste antiche concessioni, e privilegi Pontifici accordati 
ai nostri Canonici dobbiamo aggiungere anche quello di portare 
le Cappe grandi paonazze con gli Armellini conforme usano le 
maggiori Basiliche di Roma , ottenuto da Papa Clemente IX. a 
petizione del Cardinale Rossetti nostro Vescovo come dal Breve 
relativo di cui ti ha il seguente sunto nel Preludio alla Storia 
Faentina del Tonducci pag. i3. 

CLEMEN8 EPI8COPUS 

SERVUS SERVOHUM DEI 

f4.b perpetvam rei MEMORlAm. Decet Bomanum Poruificem , 
etc. et infra Fitdem Praeposito , et Arehidiacono , ac Jrchipre- 
sbytero , necnon Canonicis prò majori dictae Eedesiae decore, et 
splendore , necnon in ea majori Divim cidtus incremento, ut de 
eaetero, habitu antiquo dimisso, Roechetum album cura tuis ma- 
niiit et Cappam magnam cum tuis caudis, ut moris est, et tuo 


Digitized by Google 



ICO 


Capaccio violacei coloris, Pcllibus ÀrmcHini pcUicalam, clini suis 
fasciis rubeis aiueriut coopcrtam, et lam in dieta Ecclesia, quam 
extra eam in processionibus , et funeralibus, et uliis aclibus par- 
ticularibas publicis et prii atis qaibuscumque anni temporibus, et 
diebus deferte , ac gestore, illisque uti libere, et licite possiiU, et 
valeara Apostolica auctorilute tenore praescntium , sine alicujus 
praejudicio, eoncedimus, et indtdgemut, etc. Dutum Romae apud 
Sanctam Maria m Majorem. Anno Incarnatioius Damirdcae Mille- 
simo sexcentesimo sexagesimo septimo quarto decimo Kal. Ko- 
vembris , Pontificatus Nostri Anno Primo. 

Non meno onorevole e decoroso è il distintivo accordato 
di recente dalla Santità di N. S. Papa GHEGORIO XVI. felice* 
mente Regnante al Proposto come prima dignità di poter vestire 
il Rocchetto, Mantellelta , e veste talare paonazza, non che il 
collare e Cucco nel cappello del medesimo colore da usarsi tan- 
to in Coro, che fuori, e nelle adunanze capitolari, come pure 
nelle processioni , e nelle sacre funzioni in perpetua Fu con- 
cesso egualmente agli altri Canonici di questa Cattedrale l' uso 
della veste, del collare, e del Cocco nel cappello di color pao- 
nazzo da usarsi tanto in Coro, che fuori, e nelle altre sacre 
funzioni come sopra; e tutto questo a spontanea supplica del 
incriiissimo e zelantissimo nostro Vescovo Mousiguor Giovanni 
Reuedetto de' Conti Folicaldi per il decoro della sua Chiesa , e 
del Capitolo , ciò risultando dal venerato Breve PontiCcio dato 
li 30 Settembre i835, di cui qui si riferisce 1' intero tenore. 

GRECORIUS PP. XVI. 

j4.d PERPETVAH rei jVEilfOJt/..<jr. Bonorian insignia , ac prae- 
cipua Nostrae beneficentiae munera iis profecto Cathedralium Ca- 
nonicis Ubenter tribuenda censemus , qui tamquam lucernae ar- 
dentes posici in Domo Domini lercantcs manus eorum in San- 
cta , atque in hymnis et Canticis nomini Altissimi psallentes , 
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mom/n probitatc» ac virtutum splendore coruscare summopere co- 
mintur. Non mediocri quidcm animi Nostri voUiptate a frenerà» 
bili Fratte Fpiscopo Faientìno accepimus, illius Cathedralis Tem- 
pli Canonicorum Collegium iis Fcclesiasticis viris esse confiatum, 
qui eotum nomimi, atque institiuionis memorei, vitae integrità- 
te , pietatis , ac relìgionis laude spedati in Dei gloriam ampli- 
fieandam , atque animariim salutem procurandam omni ope , et 
opera summopere incumhunC* Quamoòrem idem Fencrabilis Fratcr 
iUiits Ecclesiac decus» et Canonicorum digtiitatem augere caoptans» 
Nobis erjtonendum curnvit, suìs in votis, Cationicos tam in Cito- 
ro, quam extra Cborum Collare, et togam, seu sotianam violacei 
coloris induere, oc floccum in pUeo ejtisdem coloris gestore posse; 
Praepositiim vero Canonicum , qui illius Templi prima est Dìgni- 
tas, etiam lineum amicultim seu Bocchetum , una cum pidltolo 
vulgo Mantelletta, et toga violacei pariter coloris. Itaque supplet 
Nos adiit^ ut ejusmodi insìgnia Hs perpetuo ex Nostra indulgen- 
Ita concedere velimiis. Nos vero , quibus nihil potius , nihilque 
optabilius, < 2 uam Ecclesiarum splendori prospicere, oc viros Divi- 
no 3/inisterio addictos magis , magisque ad Dei gloriam promo- 
vendam, atque ad Christianam plebem juvandam cxcUare, et in- 
fiammare , Fenerabilis Fmtris desidcriis annuendum cxisiimavi- 
mus , ea spe freti , ut commemorati Templi Praepositus , atque 
Canonici hac Nostra bencficentia , acriori veluii incitati stimalo 
iis sempcr instent operibtts , quac Catholicac Beligionis bonitm , 
tic spiritiialcm aniniaruni salutem praeseferant. Itaque Praeposi- 
tiim, cacterosque Canonicos Cathedralis Templi Favcnitae peculia- 
ri benevolentia prosequi volentes, et a quibusvis excommunicatio- 
nis, suspeusionis, et interdicti, aliisque Fcclesiasticis serUentiis, ceti- 
suris , et poenis quovis modo, vcl quavis de causa latis, siquas 
forte incurrerint, hujus tantum rei gratta absolvere, ac absolutos 
fore eenserUes Audoritate Nostra Apostolica bisce Zitieris conce- 
dimus, atque indul^mus, ut Canonicus praepositus ejusdem Ca- 
thedralis Templi Faventiae lineum amiculum, seu Bocchetum, to- 
gam ^ et ManteUetam violacei coloris, et colUire , ac fioccum in 
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pileo ejusdcm colorii , olii v^ero Canonici ipsius Templi iognm , 
collare , et floccum pariter in pileo violacei quoque colorii tam in 
Choro , quam extra Chorum , acque in ConvcrUibus , ieu , ut dici 
iolet, in Capitulis, quum deliberationis causa coguntur, et in ta- 
crii iupplicationibus, aliisque functionibus, hoc futuriique tempo- 
ribus libere, et licite perpeluum in modum gestore, et induere 
possint, et valeant. Decernentes kas praesentes Zitteras firmai, va- 
lidas, et efitcacei existere, et fore , suosque plenarios, et integrai 
effectus sortiri , et obtinere, dictisque in omnibui , et per omnia 
pienissime sujfragari stcque in praemissis per quoscumque Judiccs 
Ordinarios, et Delegatos ctiam Causarum Palatii Apostolici Ju-> 
ditores , ac S» R. E. Cardinales , sublata eis , et eorum cuilibet 
quavii aliter judicandi, et interpretandi facilitate, et auctorìtate 
judicari , et definiri debere , irrìtumque , et inane si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate scienter , vel ignoranter eonti-^ 
gerit attentari. Non obstan. fel. ree. Se^EDICTI XIV. PmedecessO' 
rii Nostri super Div, Mat. aliisque Jpostolicis, ac in Universali- 
bus, Provincialibusque, et Synodalibus Conciliis editis gcneralibus 
vel specialibus Constitutionibus, et Ordinationibus , et quotici opus 
fuerit , ejusdcm Cathedralis Templi, et CoUegii Canonicorum e- 
tiam juramento , confirmatione Apostolica , vel quavis firmitate 
alia roboratis statutts , et consuetudinibus in contrarium facien. 
quibuscumque J?atum Romae apud S. Afarìam Majorem sub An- 
noio Piscatoris XX. Septentbris MDCCCXXXV Pontificatus Nostri 
Anno Quinto. 
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PARTE SECONDA 

CAP. I. 


MKMOIUA STOniCO— CUITICA 
INTORNO A S. FULCO 
PROPOSTO DELLA CATTEDRALE 
DI FAENZA 


I. 1 iella Serie Cronologica delle Dignità del Capitolo di 
Faenza , ebe esiste ili Codice MS. di (jnell' Archivio , viene in- 
dicato IRJLCO come Proposto nell'anno laii., ove ti ag;giunge 
Fit Fpiscopus patriae; ( Documenti in fin. Lctt. a ). Ignorandusi 
a qual patria egli appartenesse, si ebbe da me ricorso all' Ita- 
lia Sacra dell' Uglielli , e trovai che in quel tempo un Eccle- 
siastico di nome Fulco estratto dalla nobile famiglia degli Scot- 
ti di Piacenza , avendo sostenuta dapprima la carica di Proposto 
della Chiesa di S. Eufemia de' Canonici Eegolari di S. Salvatore 
in Piacenza, e poscia di Arciprete di quella Cattedrale, era 
stato eletto Vescovo di detta Città ; ma che dal Sommo Ponic- 
lìce Innocenzo III. non fu confermato in tale dignità prima che 
fossero composte le discordie della Chiesa Piacentina. S. Fulco 
e nobili gente Scollorum Placentinus , Grimcrio sujfeclus est un- 
no rare., cui III. ISSOCESTIVS non prìus asseruit dignitatein , 
(/uam res Placentinae Ecclesiae composuissct (t). 

II. Ad onta perù di delta assertiva del MS. Capitolare, che 
Fulco Proposto in Faenza fosse eletto Vescovo della sua patria 
nell' anno tati, è notevole che in altre carte antiche, ed au- 
tentiche del detto Archivio Capitolare di questa Città sì coll- 
ii) Vghelli Italia Sacra Tom, 11. F.pncopi Platentiai pag, aj3. jV. L. 

<4 
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ùnua a far menzione dello stesso Fulco distinto coll' accennato 
titolo di Proposto Faentino anche negli anni successivi tata. 
iai3> e iai4*» de* quali atti in succinto si riferisce 1’ oggetto 
dal dottissimo P. Abbate Mitiarclli nella sua erudita collezione 
ad Scriptorcs Remm Italicarum CI. Afuratorii Acccssioncs Jllsto- 
ricae raventinae Prisca Afonumenla , et Antiquarum Chartnrum 
excerpta, come dal relativo estratto riportato nei detti Documenti 
Leu. b. e. (i). Se quindi mi riuscirà di provare I. Che non è 
esistito in queir epoca in Italia alcun Vescovo di nome Fulco 
fuor che 1* Eletto Piaccniiiio suddetto: II. Che Egli non assentì 
alla sua cloziunc, e soltanto qualcite anno do]>o fu ammesso al* 
la semplice atumiiiUiraziuiic di quella Chiesa: 111 Che P Eletto 
Fulco nel tempo intermedio non soggiornò in Piacenza , ed eb- 
l>e giusti molivi di rimanerne JotUaiiu , crederò di avere abba- 
stanza dimostrato , che Fulco Proposto di Faenza non è perso- 
naggio diverso dall* enunciato Eletto Piacentino , indi Vescovo 
di Pavia , e dopo morte per sua virtù e Eaniità assunto agli 
Altari. 

III. £ cominciando dal primo articolo, mi sono posto nuo* 
vamente ad esaminare la commendata Serie de* Vescovi Italia- 
ni , e non ho rinvenuto altro Vescovo di nome Fulco, se non 
il Piacentino Eletto nella sua patria , e destinato poscia alla 
Cattedra Vescovile di Pavia dal Sommo Pontefice OnOBio UT- 
nell* anno iai6. Il solo Fulco Vescovo di Tolosa nelle Spagne 
trovasi contemporanco dell* accciitiato Eletto di Piacenza, men- 
tre viene encomiato nei Fasti della Chiesa per essersi recato in 
Poma sul terminare delPanno laiS. unitamente al Patriarca 5. 
Domenico ad assistere al Concilio Lateranensc IV. Cum ex om- 
nibus Orbis partibus ad ConciUum generale pro/ìciscerentur F.pi^ 
scopi , et Pruclati , venerabili , et Sancto viro Fulconi Tolosano 
Episcopo eo contemlenti piissimus Christi Minister Vominicus ad- 
junctus est (a). Vi sono stati pure molti altri di tal nome , 

(i) Màffireìli JHonnmentfi Fmentina ad ann. isif. fàfi. tjf3. e isf4. 

(a) Munsi Sac. Concit. .Voi’a Colleet. /om. XXJI. pnf^. 
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de* quali si fa menzione nella Storia Ecclesiastica , e scgnaia- 
mcnte dal Campi, dal Baronio , dal Raiiialdi , dal Pagi, e dal 
Ci«iccunio; ma questi appartengono in parte ad uii* epoca ante* 
riorc di più di un Secolo alla sopra indicata, ed in parte sono 
stranieri all* Italia, mentre occupavano uHìcì distinti nelle Chic* 
se delle Spagne, delle Gallie , e del Belgio, onde non jmissouo 
roufondersi col nostro Pro|H>sto Fulco. L* annotazione dunque a 
«{uesto ultimo apposta nel Codice Capitolare di Faenza : Fìt Epi~ 
xeopus patriae: non è applicabile , che all' unico Italiano dello 
stesso nome in quel tempo dello Vescovo di Piacenza sua palrìa. 

IV. Quanto è stato facile lo schiarire il primo articolo, nU 
trcltanto riuscirà malagevole verificare le due successive prnpo* 
sizioni, cioè che Fulco non accettò in allora la Cattedra Vesco- 
vile di Piacenza, a cui era stato eletto, e come a giusta ragione 
si tenne lungi da quella Città per alcuni anni, i quali corris^)ou- 
dono appunto alP c[K>ca indicata del di lui soggiorno in Faenza 
col titolo e dignità di Pro|H>sio in questo Capitolo. All* oggetto 
quindi di meglio in ciò riuscire , mi sarà permesso dì esporre 
in coin|)eiulio quanto ho (jotiito raccogliere dai divem Storici 
iiilurno alla persona di Fulco, c alle vicende occorse nella Cit- 
tà di Piacenza in que* tempi , protestando t hè le mie osserva- 
zioni tendono unicamente allo scoprimento della verità, e non 
mai ad ulTcndcrc chi abbia esternata una diversa opinione. 

V. Io ceriameiiic non posso dapprima convenire con lo Sto- 
rico Ecclesiastico Piacentino (i)» uè con F Ughelli nel luogo so- 
)>ra citato sulla derivazione di Fulco dalla nobilissima famiglia 
Scolti , poiché interpretando le espressioni usate in questo pro- 
posito dagli antichi Scrittori che Io dicono ex Scolla oriundus, 
ex Scota gente venieìis (a), si conosce volersi alludere piutto- 
sto alla sua origine dalla Scozia , il quale perciò nato in Pia- 
cenza da geiitCori Scozzesi, ivi passasse i suoi primi anni nella 
indigenza, e stabilitovi il domicilio mediante il soccorso dì quei 

(i) Campi Istoria Ecclesìastira rii Piacenza Tom. II. pag. 3^. a. 

{'À) Idem pug. tot. a. : Guaita Sancinar. Papien. Lth. J. l ap. f. 
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ciUiidiin iilliaprenclcsse la carriera, ili cui [>e' suoi lalciili, e vir- 
tù cotanto illustrò la patria sua adottiva. Non si può di cjue- 
Eto avere miglior documeutu clic dallo stesso Fulco nel Prologo 
dc‘ suoi Scriiioiii , clic così incomincia Cani oUm iipud FUteen- 
tiam conslitutua , et dUersh curac pastowlU officlìs diversi} tem- 
poribus occupalus qtinsdam pruedicationcs ad populun diligenti 
studio compilassem etc. (ij. 

VI. Come di falli jioieva lo stesso Fulco asserire di essersi 
stabilito in Piacenza: olim ai’UD Placentiam cokstitutus : 
se Egli non fosse stato straniero a quella Città? liimanc diiii- 
i|uc dagli scritti del medesimo esclusa 1’ opinione degli Storici, 
i quali per ritenerlo un rampollo di nobile famiglia Italiana, 
spiegano in senso erroneo i precisi termini die indicano la di 
lui provenienza dalla Scozia: Fulcus l’iacentinus ex gente Sco- 
ta oriundus. Così viene apjicllato nelle Lezioni approvate dalla 
Sacra Congregazione de' Kili, che alla ricorrenza della Festa di 
esso Santo Fulco si recitano nella Chiesa Piarentina, e in quel- 
le de' Canonici Pcgolari della Congregazione lieiiana (a). Jiiol- 
irc questo vocabolo oniUNDUS e 1’ altro veniens de gente Sco- 
ia usato dal Giialla si riferiscono comunemente al luogo di o- 
rigiiic per dinotare cioè d' onde provengono i genitori della |ier- 
sona di cui si parla; come |uire I’ espressione DE GENTE è ap- 
plicabile forse più ad una Nazione, che ad una particolare fa- 
miglia (3). 

VII. Alla conosciuta origine di Fulco, e al povero stato suo 
nella puerizia non mancarono mezzi, onde vestire I' abito cle- 
ricale attesa la buona indole, c la illibatezza de' costumi, (icr 
cui si distingueva nella nuova sua patria. Ài quali pregi andan- 
do unita 1' alacrità dell' ingegno, s' indussero i Canonici Bego- 
lari Keiiani in S. Eufemia di Piacenza ad ammetterlo all' abito 

(i) Iilem png. toi. f, 

(a) Die 26 Ortohris. In Festo 5. Falci Ep. et Confes» Can> Reg. Vou- 
gregat. Rhenunae. In i. A’oct. Lect. IF. 

(3) Forcellini Lexiv. Lutiiu verbis: Ontvyous : Cc.v5. 
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e prufessione del loro Iiisllluto. Poscia da quc* Siipertorl circa 
I' anno i idS venne mandato agli aiudj in Parigi, ove con pub* 
bliilie produzioni primeggiò fra' suoi compagni, del che ne ri- 
mane memoria nel Sermone da esso pronunciato ai medesimi 
nel giorno di Pasqua, mentre colà soggiornava (i). Kilornato 
quindi a Piacenza si procacciò tal fama presso quei Canonici 
suoi Curreligiosi , clic Yciiiito a morte nell'anno 1194 il Pro* 
posto della Canonica di S. Eufemìa per nome Lanfranco , non 
5 cp)>cro essi sostituirgli personaggio più idoneo di Tulco, quan- 
tunque per anche non fosse arrivalo agli anni trenta di età (a). 
Come poi alla detta dignità di Proj>osio era unita la cura d'a- 
nime, COSI nell' esercizio del sno ministero ebbe motivo di pa- 
lesare sempre più il suo zelo con prediebe e Sermoni in ctascu* 
na Domenica, c Solennità deiranno, de' quali si è conservato 
sino a* nostri giorni un Manuscriiio originale, che jioita |>er ti- 
tolo : JncipiuìU Scrmones Fulcorùs Pracposiii S. Eupkemiaei in- 
dicandosi nel Prologo T argomento di que* Sermoni al popolo (S). 
( J)ocum. Leu. f. g.J 

Vili. Mentre il Proposto Fulco di già un decennio si tratte- 
iieva uclla cura degli uiEcj parrocchiali annessi alla Chiesa di 
S. Eufemia con vantaggio delle anime, per altra parte i Cano- 
nici della Cattedrale di Piacenza tenevano una ben diversa con- 
dotta. Dimenticati essi de* loro doveri si crono divise le posscs^ 
sioni ed entrale della Chiesa , lasciando questa derelitta affata 

10 , mentre ciascuno al proprio interesse attendeva non senza 
scandalo grandissimo degli altri del Clero , e del popolo ccìon- 
dio Perlocchè astretto fu il Pontefice lysoCEI^ZO III. ad ester- 
nare condro di essi le piu acri r//>renjioni mediante lettera did- 

11 3 r baglio 1204 , esprimendo che non dovevano sfuggire li 
carichi, se godei^no gli emolumenti, e che quanto prima emen- 
dandosi del loro traviamento, ritorncLSsero a servire la Chiesa 

(1) Campi thid. pag. 6S. a., tot. a., to3. /. 

(2) Idem pag. 14. a. , fS: /. , to3. t. 

( 3 ) Idem pug. ror. t., et t4t. a. 


Digitized by Google 



I IO 


conforme all' obbligo, diversamciue sarebbe egli devenuto ad altro 
provvedimento (t). 

IX. Ma più grave persecuzione venne contemporaneamente 
dai laici al Clero di Piacenza coll' intromettersi non solo nelle 
Cause degli Ecclesiastici, e con imporre gravezze ai medesimi 
ad onta dei privilegi, di cui si erano in possessione, quanl' all- 
eile con mettere le iiiapi nelle entrate del Vescovo , c ne' beni 
di tutte le Chiese, ]>cr cui non valsero le Censure, e le sco- 
uitiniche coinmiuate da' Sacri Canoni contro simili attentati de- 
rivami dalle Eresìe , che allora si risvegliavano in diverse Cit- 
tà d' Italia. Evvi anzi chi pretende, che i detti laici Piacenti- 
ni procedessero alla csjiulsione del Vescovo , e del Clero dalla 
Città. In qualunque modo per altro è certo, che il buon Pastore 
Crinicrio col suo Clero o per viva forza, o di spontaneo vole- 
re ]icr togliersi a tanta oppressione uscì di Piacenza, come si 
lifcriscc dalla Cronica amica del Mussi : Anno Domini laoq. 
orla est discordia magna inter Clericos, et laicos J’iaccntiae, cu- 
jus occasione Clerici rcccdcntes de Civitate iribus antiis cum di- 
nudio stetcrunt absentes (a). Una parte quindi di detti Ecclesia- 
stici Piaccntiui ebbe rifugio a Castell' Arquato, della qual Ter- 
ra si vuole che fosse originario il Vescovo Grimcrio , ed una 
|iaric trovò ospitalità in Cremona (3). Ma per poco tempo ]hi- 
leroiiu essi colà soggiornare, mentre nell' anno medesimo inter- 
detti anche i Creinoncsi dallo stesso Poiilcfice InnOCEMZO III., 
come lo erano stati in prima quelli di Piacenza, ignorasi dove 
ubbia avuto ricovero il Clero di questa ultima Città |>el corso 
degli accennati tre anni e mezzo, doix> i quali gli fu permesso 
di ripatriarc. Moli viene però statuito dagli Storici qual fosse 
in detto spazio di tein|>o il luogo della dimora di l'ideo, della 
quale uulladiineno ci occorrerà di dare un qualche cenno nel 
line della presente Memoria. 

(l) Campi pag* /. 

(a) Idem pag. gd. i. : Mnnitori Rer. ìrnlìc* Scripiores Tom. .VP/. 

png. 4Sf. Chroniron Flacent. Jo. de Mussis. 

fi) Campi pag. gd. d. 
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X. Erano già trascorsi più di tre anni senza che i Laici, 
i quali presiedevano al governo della Città di Piacenza, si fos- 
sero riconosciuti della loro persecuzione , e pertinacia contro la 
Chiesa, quando finalmente per divina misericordia i medesimi 
si arresero alle replicate lettere del piissimo Pontefice Innocen- 
zo III, ed alle insinuazioni de' Deputati Ecclesiastici a tale og- 
getto colà inviati; onde richiamato in Piacenza il Vescovo Cri- 
merio insieme col Clero , furono tolte le fulminate censure , e 
si ristabilì l'ordine, e la pace in detta Città sul finire dell'an- 
no 1207 (1). Ma delle già antecedenti cose ben altra peggiore 
ne avvenne: questa si fu lo scadimento, e la depravazione nel- 
la condotta de' costumi del Clero. Pertanto il Vescovo Crime- 
rio volendo correggere, e riformare Io stato degli Ecclesiastici 
radunò sul cominciare dell'anno 1208 un Sinodo Diocesano, in 
cui si emanarono quegli statuti , ed ordini giudicati più oppor- 
tuni a togliere gli abusi ; avendo in tale consesso pronunciato 
un dottissimo discorso il pio Proposto Hi S. Eufemia Fulco, il 
quale tenne pure altri analoghi sermoni nella quaresima del det- 
to anno, cioè uno nel Capitolo de' suoi Canonici di S. Eufemia, 
e quattro nella Congregazione del Clero, (2) che sono fra i pri- 
mi nel MS. de' suoi Sermoni cosi indicati nell' Indice apposito. 

In Synodo Grìmerli : uno. 

Ad Cnpitulum fratnim in capite jejunii : uno. 

In Capitalo CUricorum in capite jejunii : quattro. (.H) Do- 
cam. Leu. f. J 

XI. Trovandosi perciò ben dis|>oste le cose pel ristabilimen- 
to della disciplina del Clero Piacentino anche in vista della co- 
opcrazione , e zelo dello stesso Proposto Fulco, e volendo il 
Vescovo Criinerio attribuirgli un qualche premio, ed averlo più 
presso di sè , lo tolse dalla Congregazione de' Canonici Begola- 
ri Renani di S. Eufemia nel principio di Giugno del 1208., e 

(l) Campi ibitl. pag. gS. a. 
a ( 2 ) Idem pag. ge. 1. e a. 

( 3 ) Idem. pag. 142. f. 
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g.U cunreiì un C^inouicjlo della Cattedrale con la massima sud- 
disfazione di tjiiel Capitolo, c dopo potili giorni gli aggiunse 
il grado di Arciprete della stessa Cattedrale , clic era colà in 
que’ tempi la prima dignità dojio il Vescovo (i). Si valeva di 
fatti r ottimo Griinerio della dottrina ed assistenza dell" Arci- 
prete Fulco nella decisione delle controversie più difficili , che 
insorgevano fra gli Ecclesiastici della sua Diocesi, ed è da cre- 
dere, che ad esso principalmente affidasse la vigilanza sul Cle- 
ro nell’anno laog., allorché il detto Prelato si trasfeii ai Sa- 
cri liraini per affari della Piacentina Chiesa (a). Ritornato po- 
scia Griinerio alla sua Sede Vescovile poro sopravvisse, mentre 
passò alla beata eternità li 8 Aprile iato (3). 

XII. Informalo il Sommo Pontefice Innocenzo III. de’ va- 
rj contrasti insorti alla morte di Griinerio fra il Capitolo della 
Cattedrale, e gli altri tutti ticl Clero Piacentino sul diritto o 
possesso di eleggere il nuovo Vescovo, come anche circa il mo- 
do di dcveniie alla nomina degli Elettori, destinò per suo Le- 
gato a Piacenza Gherardo Sessi Eletto di Novara insignito po- 
scia della Sacra Porpora, c creato Vescovo Albanese, affinchè 
togliesse lutti gli ostacoli, che potevano ritardare 1' elezione del 
successore al Vescovo Griinerio, cd insieme con Apostolica au- 
torità richiamasse i Canonici della stessa Cattedrale all' antica 
disciplina , dalla t[iiale cransi di molto dilungati. Il qual Lega- 
to appena giunto in Piacenza convocò nel palazzo Episcopale 
tutto il Clero, e composte prima le dissensioni, che erano fra 
i Canonici della Cattedrale, e quelli di S. Antonino, come an- 
che sul diritto di precedenza da questi preteso su gli altri di 
S. Giovanni colla riserva delle ragioni di ciascuno; c stabilito 
il numero degli Elettori si procedette immediatamente alla ele- 
zione, che per divino volere cadde nella persona dell' Arciprete 

(l) Campi Utili, pafi. gS. a. 

(3) Ufm pag. a. 

(3) Idem pag. foo. /. * 
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Fulco pronunciato Vescovo di Piacenza per bocca del medesimo 
Legato li 2 Agosto i 3 i o. (1) 

XIH. Per soddisfare di poi ncir anno stesso all* altro in- 
carico dal Santo Padre affidatogli, avendo il suddetto Legalo A> 
|x>stolico« ed Eletto Novarese pienamente riconosciuto, come i 
Canonici di quella Cattedrale emnsi assai discostati dalla loro 
onesta, c lodevole maniera di vivere in comune, e rallentati in- 
sieme dal solito, e conveniente governo della Chiesa, tentate dap- 
prima inutilmente per alcuni mesi le amorevoli insinuazioni, si 
vide alla fìne costretto a tenore delle facoltà attribuitegli di pre- 
parare un Decreto di riforma , con cui ad essi comandava, che 
secondo V antica consuetudine in un comune refettorio mangiar 
dovessero insieme, ascoltando in quel mentre con silenzio la di- 
vina lezione; dormissero anche nel dormitorio comune, e non 
nelle camere separatamente, eccetto che in caso d* infermità, ov- 
l'ero per attendere alle scolastiche discipline', ogrù giorno dippiu 
convenissero insieme a Capitolo per tiattare in comune degli af- 
fari cosi spirituali , come temporali della loro Chiesa , ed oltre 
cose eseguissero secondo il contenuto di esso Decreto, che egli ai 
detti Canonici soltanto V anno appresso intimò ; giacché inuiil- 
mente ue aveva sospesa la pubblicazione, attendendo il loro 
spontaneo ravvedimento (2). Quel che seguisse di poi dell' ob- 
bedienza de* Canonici Piacentini al riferito Decreto , cioè se ri- 
torruxssero , o no prestamente al vivere in comune secondo il pre- 
cetto loro fatto , nort si può cosa alcuna affermarne ; ma dai suc- 
cessi dì alquanti anni appresso pare, che in quanto alla vita co- 
mune, e certi altri particolari eglino si mostrassero obbedienti. ( 3 ). 

XIV. Devesi per altro ritenere come incontrastabile, che il 
commendato Gherardo Sessi Legato Apostolico, e poscia Vesco- 
vo Albanese, appena seguita la elezione di Fulco alla Cattedra 
Vescovile Piacentina , recossi a celebrare un Sinodo Diocesano 

(1) Campi ihiti. pop. *04. t. e 9. 

(a) fdrm pop. fo 6 . t. 

( 3 ì Idem pag. rc“, s. 
i5 
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del Clero <U Novara, alla qual Cliiesa £g, 1 i in prima era sta^ 
to nominalo, e eeco coiidiissc 1 ' Eletto Fnlco, die andie nella 
suddetta circostanza diede saggio di dottrina, e di zelo con o[>> 
portuno ragionamento, che è il XVII. nel volume de' suoi Ser* 
moni manoscritti, e viene indicato con questo titolo Jpud A'o> 
variam in Concilio D. Mbanensis. (i). Nè dopo questa ejwca si 
ritrova clic il detto Fulco siasi restituito in Piacenza, o vi al>> 
bia di persona esercitato alcun alto come Eletto a detta Chie- 
sa nelT intervallo di anni quattro, cioè dall* anno tati al 1214. 
Qualche antico Scrittore, c fra gli altri il Gnalla asserisce, che 
Fulco non accettò la delta elezione: cui clectioni luinquam uo- 
luU assentire (a). Ma più di ogni altro merita fede 1 * autorità 
dell* Ughrili già riferita nel principio di questo articolo, essen- 
do ussicttrala dal fallo; cioè clic il Sommo Pontefice non gli 
accordò d* ingerirsi nell* amministrazione della Chiesa Piacenti- 
na prima di aver composte le discordie della medesima: Cui III. 
I syocESTU'S non prìus osseruit dignitntem , quam res Piacenti- 
nae Ecclesiac cowposuisset. ( 3 ). 

XV. Abbiamo superiormente veduto, che i Canonici della 
Cattedrale di Piacenza , posti in ohhlio i loro doveri, hno dal- 
P anno 1304 avevano meritata un'acre riprensione dal prelo- 
dalo Sommo Pontefice Innocenzo III., c che lungi dall* esser- 
si ravveduti, c corretti trassero a peggio la loro condotta, per 
Io che un nuovo Decreto del Delegato Apostolico Sessi appun- 
to all* e|X)ca della elezione di Fulco li richiamò alle prime in- 
stituzioni da essi affatto abbandonate. Era dunque impossibile , 
che quest* ultimo per la sua religione, e pietà volesse presie- 
dere a detta Chiesa in mezzo a tanta depravazione, c scostnma* 
tezza delia miglior parte del Clero, come viene espresso nell'ac* 
cennato Decreto per la riforma de* suddetti Canonici (4). Appc- 

(1) Campi ibid* pag. fc 6 . t, e pag. f4M. f. 

(3) Idem pag. roa. f. - Jar. Gnalla in Sanrman Pnpien. Lib. t, i'ap. 

FI. et seq. 

( 3 ) Ughe/li in Episr. Pìnrent. .V«m. LI. pog. àis. 

(4) Campi ibid. pag. 38 i. Reg. LX. 
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lu anzi s' iiilesc da Fulco, che gU Elettori erano coucursi nel- 
la di lui nomina , se nc parli per Novara , c do^K) il Sinodo 
ivi tenuto dall* Eletto Gherardo Sessi, non si fa menzione da> 
gli Storici, (he Egli ritornasse in Piacenza, o vi avesse eserci- 
tato alto in alcuna qualilii nel corso de’ c|ualtro anni successivi. 

XVI. Non rechi pertanto meraviglia se a questa lacuna del- 
la Storia Ecclesiastica Piacentina io vengo a supplire con alcu- 
ni documenti dell' Archivio del Capitolo di Faenza , a cui lio 
r onore di appartenere, dui quali si rileva che Fulco Eletto Ve- 
scovo nella sua patria soggiornò dalT anno t2ii a] laiq. in 
questa Città, occupando il distinto grado di Proposto della Chie- 
sa Cattedrale Faentina, che è la prima dignità del nostro Capi- 
tolo. Consìstono tali Documenti nel Codice MS. fin da principio 
indicato, il quale contiene la Serie Cronologica delle Dignità 
dello stesso Capitolo, ove si riferisce che Fulco Eletto Vescovo 
in sua patria sedette Pro^KiSto di Faenza nel medesimo anno i2i i. 
Fulco Pmt'positus Fm'cntmus ; FU Fpiscopus patriae ( Delti 
Docum. leu. a.J. Non è poi chiaramente saputo come il mede- 
simo ad unta di tal promozione rimanesse nella stessa dignità 
di Proposto della Cattedrale di Faenza per altri tre anni; c quan- 
tunque il eli. P. Abbate MittarcHI non mostri di avere avuta 
notizia della postilla csisiciiic nel MS. Capitolare al Prupusto 
Fulco: FU Fpiscopus patriae ^ pure nel suo Indice Quarto del- 
le Dignità del Capitolo di Faenza rimarca particolarmente la di 
lui coiuiiiuazione in quel grado con le seguenti espressioni. / 4 n. 
iati. Fulco Phaefositus Faventìnus perseverai annis tata. 
latS. 1214. (1). (Docum. LeU. b.J, In conferma di tali asser- 
tive lo stesso Autore nei Monumenti Faentini compresi nella lo- 
data Collezione ha accennato in ciascuno de' riferiti Anni gli 
Atti, ai quali il detto Pro|>usio Fulco è intervenuto, ed il No- 
taio, che iic ha fatto rogito (2). ( Docum* Leu. b. t.J. 

(1) Mittarelli Acceaiones eie. In Indice Quarto puf:, tigt. A. 

(2) Idem in Monumentis t'aventinis 46S. A. et pug. 4CQ, 

A. et E. 
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XVII. Gli e9|)o6ii documeiici e ragioni periaiilo ad eviden- 
zt dimottrano in conformità del mio aaiuuto, che Fulco fino 
diiir anno mio eletto, ma non confermato Vescovo di Piacen- 
xa sua patria, ebbe giusti molivi di non rimanere in detta Cit- 
tà. Si comprova anzi che il medesimo trasferitosi in Faenza nel 
iati • ed ivi riconosciuto con lo stesso titolo di EltUo della 
sua patria t ne utienne nelT anno medesimo la dignità di Pro- 
posto della Chiesa Caitcdrule Faentina; nelle quali funzioni con- 
tinuò fino al 1214, epoca in cui si restituì a Piacenza. Ma si 
potrebbe forse da taluno opporre, che non era lecito a Fulco 
di accettare la destinazione di Proposto Faentino, quando in 
prevenzione era distinto colla dignità di Arciprete della Chiesa, 
e Capitolo di Piacenza. Una tale obbiezione per altro facilmeu- 
te si dilegua mediante 1 * autorità dello Storico Ecclesiastico Pia- 
centino, il quale ci presenta un atto irrefragabile, da cui si ri- 
leva «asere stato assunto da altro soggetto 1 ' ufTiciu di Arcipre- 
te. Impcruccliè dalle lettere del Capitolo della Calicdralc di Pia- 
cenza date li aS Geuiiajo iai 3 per chiedete in Koma insieme 
coi Deputati di S. Antonino la confermazione di Fulco al Ve- 
scovado di delta Città si ha quanto segue AuchiI'Uesbyter Ghe- 
RAItDUS Castezix EX PARTE DoMiRi Electi , et Capitali Fla^ 
ccnlini porrexit et dedii tales litteras sigillaias etc. , teìior qnn- 
ruìn talis est: Capitulum PlaceiUinum DilecUs etc. Probitali t'c- 
ilrae liueiis praescìitibus inlimamus , quod lalores pracseruium 
D. Pruepositum nostrum t et P. Caciam fratrem nostrum alque 
Pruepositum S. Àuphemiae ad Sedem Jposlolicam dcstinanuis 
prò conjirmalione Electi nostri a Summo Pontifice postulanda. (i). 

XVIU. Essendosi quindi Gherardo di Casieggio qualificato 
in tal alto come Arciprete del Capitolo di Piacenza , è chiaro 
argomento che Fulco più non riteneva la riferita dignità, e che 
di quel tempo soggiornava altrove, mentre lo stesso Gherardo 
agiva per parte del inedesiino, cioè con suo Mandalo, il che 
non sarebbe accaduto, se Fulco in allora si fosse di petsona tro- 
(i) Campi ibid. pn^. JSJ. Re^is^^ L\ì. 
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vaio in Piacenza. Dall' esposto Documento si rileva ancora quau> 

10 siano incoerenti, e di dubbia fede altri due recapiti riporla^ 

11 dal Campi T auno 1214, uè' quali si continua ad aitribuire 
a Fulco il titolo di Arciprete: Fulco PlaccrUinus Archiprcsbyter, 
et dìctus l'iectus (1); poiché successivamente nell* anno laiS, 
in cui Fulco realmente era staio dalla Santa Sede ammesso ad 
amministrare la Chiesa Piacciiiiiia come semplice Eletto, viene 
denominato soltanto Flectus Placeruinus (2}. Erronea al certo 
deve riputarsi 1 * opinione del detto Storico d* altronde celebra- 
lo, che Fulco accettasse 1 * onorevole carico, a cui fu eletto, men- 
ile neppure giiistilìca con alcuna prova, che il medesimo rima- 
nesse in Piacenza dall* anno iati, al 1^14; come pure è mal 
fondata 1 * induzione dello stesso Scrittore, che Fulco uell* eser- 
cizio del suo Ministero Episcopale recitasse al Clero Piacentino 
i Sermoni, che di lui si conservano nel MS. sopra mentovato, 
quando ciò rimane escluso dal titolo apposto ai medesimi così 
concepito : Incipiunt Scrmo/u's fulconis PmeposiU S, Fuphemiae 
ad Clcmni ( 3 ). 

XIX. lo però, se mal non mi appongo, credo che non pos- 
sa darsi argomento più convincente del Prologo del medesimo 
Fulco ai suoi Sermoni per dimostrare, che egli non li recitò 
neppure nella qualità di semplice Eletto Piaceiuiuo, mentre sol- 
tanto dopo essere stato consacralo Vescovo di Pavia nel princi- 
pio deir accennato Prologo cosi lasciò scritto: Cum olim apud 
JUaceiUunn constitulus et dix^ersis carne Pastoralis ojjficiis, diccr- 
sit temporibus occupatasi quusdam praedicaliones ad populum di- 
ligenti studio compilassem. ( Docum, Leu. d.J (4)- H ptù volle 
ricordato Storico Piacentino interpretando contro 1 * iuteiidiineiiio 
di Fulco r acceunato passo: tltvcrsis curae pastoralis officiis , di- 
versis temporibus occupatus : pretende die mediante V espressio- 
ne di Officj diversi della cura Pastorale si voglia significare 1 * c- 
( 1 ) Campi ibid. png. 383> s. , e 384* *• LA//, t h\llh 

ta) Idem pag. 385. t. Reg. LXIC. 

(3) idem. pag. tot. t. 

^ 4 ) Idem pag. tos. r.j e p(rs^ f4'- a. 
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sei'cizio delle attribuzioni Vescovili. Ma è notissimo, che ne' pri- 
mi tempi della Chiesa , ed anche oltre il Secolo XV. si attri- 
buiva il titolo di Pastore ai Parrochi, c Banditori del Vangelo, 
coiisegueutcmeute anche ai Monaci, ai i[uali erano alTulalc le di- 
verse cariche, che avevano annessa la cura d' Anime chiaman- 
doli tutti indistintamente: Pastorts gregis : per certa rassomi- 
glianza che v' ha nel pascere della divina parola le genti, come 
<Itielli guidano i greggi alla pastura (i). Essendosi quindi lo stes- 
so Fulco occupato negli Oflicj Pastorali della predicazione Evan- 
gelica per le sue incombenze di Proposto di S. Eufemia, e po- 
steriormente di Arciprete della Cattedrale di Piacenza, le quali 
cariche avevano unita la Cura Parrocchiale, ciò deve riferirsi a 
detto tempo soltanto, e non già all'epoca, in cui Fulco sempli- 
ce Eletto Piacentino non era stato |>er anche assunto all’ eserci- 
zio delle funzioni Vescovili. 

XX. Bipigliando di falli il detto Prologo, in cui Fulco ac- 
cenna r oggetto delle prediche da esso composte, si ravvisano 
le medesime più convenienti a chi abbia cura d' Anime, di quel- 
lo che ad un Vescovo; poiché riguardano le principali Soleii- 
niià della Chiesa, e le Feste de' Santi, come pure tutte le Do- 
meniche dell'anno, nelle quali ciascun Parroco parla dall' Altare 
al suo popolo: Cum oliiti apud PlacerUiam constUutuSi et diuersis 
carne Pastoralis officiis , cUvenii temporibus occupatus quasdaiii 
pmedicaliones ad populum non solum ad solcmnitatcs Domini no- 
stri Jesu Christi, atquc aliorum Sanctomm festivitates, verum etiam 
ad dies Doniìnicates per anni circulum pertinentes diligenti studio 
eonipilassem, ( detto Docum. Lett. d.J (i). E qui si rimarchi ncH’liidi- 
ce de'Scrmoui di Fulco riferiti dallo Storico Campi non esscrvene 
alcuno che ecceda 1' epoca del tato, e sia posteriore all’elezio- 
ne di Fulco, compreso quello recitato nel Sinodo di Crimerio, 
ed altro nel Sinodo di Novara (1). Si prosegue poscia ad es|ior- 
(l) 5. Thtnn. in /. ad Cor. Cup. IX. - Xardi Dei Parrochi Po/. I. Vap. 

XPII Xut. (s) pag. 4~2. 

(a) Campi ihid. pag. roi. r, e pag. 141. 2. 

Idem pag. 242. t. 
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re il.i l'ulcu in deito Prologo gli argomenti più gravi da easo 
trattali dopo essere stato promosso alla Cattedra Vescovile di 
Pavia; Tandem in T/iiscopatu l'apiensi , licei indignut exisCens, 
irUer caeleiu ojiuscttla , quae de qtiibusdani rebus uliUbus , vide~ 
licei de tribus ordinibus salcandorum , de signaculo animae , ac 
de ipsius edam salvatione prò capta meo compegi , subiti ani- 
miim quosdam eliam communes, el quasi generales compilare ser- 
mones. (detto Docum. Leu. d.e.J (i). Ma [icrcliè Fulco doveva 
lacere de’ Sermoni , die il Campi pretende essere stati da lui 
recitali in seguilo della sua consacrazione in Vescovo di Pia- 
cenza ? Avendo egli oinniesso di parlare di una tal' epoca me- 
inoraliile , se fosse esistita , e chiamandosi indegno per la Chiesa 
('escomile di Paria posicriormenle atiribnilagli , sembra che dal 
medesimo non siasi giammai ottenuta la conferma alla Chiesa 
Piacentina , a cui era stalo in precedenza eletta 

XXI. Nè mancano prove conclndcnti di una simile inter- 
pretaziune alle suddette notabili parole di Fulco. Lo stesso com- 
mendato Storico Piacentino non ha esitato a dichiarare, che 
avanti Fanno della umana Salme 1600 non vi ebbe persona 
in tutta F Italia , che avesse udito giammai nominarsi Fulco, e 
riverirsi per Cittadino, e Santo naturale di Piacenza, anzi da 
Scrittori Pavesi si aiTcrmava di più non essere egli stato Ve- 
scovo di ijuclla Città (3) ; asserendosi fra gli altri dal Ciialla 
nel suo Santuario, clic il medesimo Fulco non volle accettare 
(|ite 1 la Cattedra Vescovile alla quale era stato destinato: cui e. 
lectioni numptam voluit assentire ( 3 ). Si trascorrano pur anche 
gli antichi Cataloghi de' Vescovi Piacentini ; ma non è dato di 
rinvenirvi registrato il nome sempre venerabile di Fulco (4). Fi- 
nalmente si conserva tuttora una memoria in un antico Calen- 
dario sopra il dono di un calice d’ argento doralo, da Fulco 

(1) Campi ibid. et pag. n3. t. 

(2) Idem pag. roo, s. 

(3) Idem pag. fos. 1. - Gnnlht in Samtnnr. Papien. Lib. I. Cnp, 6, , 
et seq, 

(4) RaboliiU \otizie per senàre alla Storia di Pavia Tom. Il’, pag. gs. 
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•tetso offerto in quella Cliieaa all' aliare ili S. Ciustiiia, <li rni 
era divotissìmo , ove trovasi scritto die eoli venne elclln Ve- 
scovo di Pavia prima di essere stato confermato Vescovo di Pia- 
cenza , e ciò ne* seguenti termini: Quinto Idut Scptembris tiió 
indiclione 4 Fulco Archipresbytcr Placentinut , et super ean- 
dem Civitatem in Episcopum electus cum ante confirmalionem et- 
set a Papiensibus in Episcopum electus , et a Papa BoNORtO 
illis confirmatus, donavit huic Placentinae Ecclesiae etc. ( 1 ). La 
quale memoria non può tacciarsi di falsa sul motivo , che alle 
dette parole sono state sovrapposte alcune linee, come pretende 
lo stesso Storico Campi, mentre ciò dimostrerebbe al più che di- 
spiacque ad alcuno de’ Piacentini, che il nostro Fulco non fos- 
se stato consacrato loro Vescovo. 

XXII. Che se per l'altra parte si volesse ammettere per ve- 
ridira r asserzione dello Storico Campi, che Fulco confermato 
preventivamente nella Cattedra Vescovile di Piacenza avesse ot- 
tenuta di poi la nomina alla Chiesa di Pavia dagli Elettori di 
quel Clero da esso indicati nelle rispettive dignità, i quali con- 
vennero nella di Ini persona, ed espressamente tre Canonici del- 
la Cattedrale, tre Prepositi f cioè di S, Michele Maggiore , di S. 
Giovanni delle Dorme , ed un Canonico della Chiesa di S. Ma- 
tta in Pertica invece del Preposito J , e tre Cappellani delle Chie- 
se Curate di quella Città : (a) ciò sarebbe in contravvenzione al- 
le disposizioni del Gius Canonico, mentre qualora Fulco fosse 
stato consacrato Vescovo Piacentino, non poteva essere trasferito 
all' altro Vescovado di Pavia fuorché per autorità del Supremo 
Gerarca, a cui solo era dato di sciogliere i vincoli dallo stesso 
contratti colla prima Chiesa. Cosi di quel tempo , e cioè nel- 
r anno 1198 aveva prescritto lo stesso Sommo Pontefice Ihiso- 
CENZO III. nelle tre relative Derretalì, ordinando, che le tran- 
slazioni de’ Vescovi debbano spettare di diritto alla Santa Sede 


(l) Campi ibid> png. ns. J. e pag^ tt3. t. 
(a) Idem ibid. 
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Apostolica (i); cd ingiunge la pena a quegli, che avesse pie- 
sunto di trasferirsi ad una nuova Chiesa senza 1 * autorità Pon- 
tifìcia, privandolo dell* una e dell'altra Chiesa (2). Kgualiuen- 
te il Clero , ed i Canonici , che fossero proceduti , u che a\cs> 
sero aderito alla elezione, c traslazione di un Vescovo preven- 
tivamente confermato, sarebbero incorsi nella pnnizioiie commi- 
nata dagli stessi Sacri Canoni, cioè della sospensione per quel- 
la volta del dritto di eleggersi il Vescovo (d). Conviene dun- 
que ritenere, che Fulco non fosse giammai confermalo c consa- 
crato Vescovo dì Piacenza , come hanno costantemente sostenu- 
to tutti gli Storici Pavesi , e la maggior parte degli Scrittori 
Ecclesiastici i piu accreditati (4)- Sarebbe un far torio alla dot- 
trina, e religione di Onorio III. il snpixirre che (|uesto Som- 
mo Pontefìce, il quale cou diverse venerabili sanzioni accrebbe 
il volume delle Leggi canutiichc, abbia poi trascurato di far c- 
seguire le soprii esposte Decretali del suo Antecessore Innuccn- 
zo III. sulla translazioiie de* Vescovi. 

XXIII. Dopoché pertanto si è per noe provato , che Fulco 
assente da Piacenza negli anni 1211 al 1214 trovavasi in que* 
tempi ad esercitare la carica di Proposto della Chiesa Faentina, 
non rimane, che a d.irc un cenno sul luogo della precedente di 
lui dimora dal 1204 al 1207 allorché col Clero venne discac- 
ciato da Piacenza per la sedizione dei laici sottoposti alla sco- 
munica Papale. Per le quali circostanze superiormente si disse, 
che per poco tcmjx) gli si accordò asilo in Cremona, poiché an- 
che questa Città soggiacque all* interdetto del Sommo Pontefice; 
onde ciascuno degli Eccicsìnsticì dovette cercar rifugio ove più 
gli conveniva; ed appartenendo Fulco nella sua qualità di Pro- 
(I) DecretuL Gregor, IX. Lib. I, TU. f'//. De Transiatione £fttic. 
Cajì. I. per tot. 

(a) Decretai. Cap. IL verbo (/ride ciim^ et Cap. III. vct1>o Quia oero. 
(3) Ibid. Cap. IH. vcrlx) Cocfemm. - Thomassini Vetus et Nova Eccles. 
Discipl. Fort. IL Lib. li. Cap. LXIf. De Tramlat. post An. ChiU 
sti miìlesitnum. 

(.f) Campi pag, zoo. s. 
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|M>stu della Caiinnìca di S. Enfcrnia alla Congregazione Renana 
di S. Salvatole in Bologna , non ei è seminato improltabile die 
egli si rivolgesse a quella parte. Evvi su di ciò una tradizione 
|K)polarc, die al teni|)o delle invasioni de’ barbari, c delle di- 
scordie civili, le quali turbavano T Italia, un Ecclesiastico stra- 
niero di nome Fulco dopo aver rinunciato alla dignità di Arci- 
vescovo di Ravenna, si ricovrasse nella villa di Saletto del Ter- 
ritorio Bolognese, ove a poca distanza esiste la vasta Tenuta di 
Sala in allora di proprietà della detta Congregazione Renana (i). 
Condusse Egli in qiic' boschi vita solitaria e contemplativa trovan- 
do le sue delizie nella orazione ed astinenze lungi dagli alTari del 
mondo; ma non poterono rimanere occulte le di lui virtù, dalle qua- 
li gliene derivò fama di singolar dottrina, e santità; rosìcebè al- 
la di lui morte, che si suppone ivi accaduta, e che fu sus- 
seguita da miracoli per sua intercessione operati, venne il di Ini 
corpo successivamente collocato in un sejiolcro di marmo nella 
Pieve di Salotto sotto 1’ Altare della Cappella di nuovo a di lui 
onore costrutta, (a) In una recente critica Dissertazione De Sancio 
Fulco in FiUa Saleti Agri Jiononiensis culto, quantunque il det- 
to Fulco non sia riputato fra le cose favolose, come quel Sul- 
pizio preteso egualmente Arcivescovo di Ravenna , c compagno 
di S. Orsola , pure si ritiene , che non debba essere annoverato 
nella Serie de' Metropolitani di detta Chiesa, mentre se avesse 
jier qualche lem|io occupata quella Sede Arcivescovile con suc- 
cessiva rinuncia, sarchile stato conservato nell' Elenco degli Ar- 
civescovi di Ravenna , come si è fatto di lutti gli altri che ab- 
dicarono una tale dignità (3). Lo Storico Ecclesiastico Ferrari 
parlando del detto S. Fulco venerato nella Villa di Salotto ag- 
giunge la seguente ingenua dichiarazione: Omnia supra narrata 

(l) TrombeW Memorie Jttorirbe ronrernenti le due Ciuianiehe di S, 
Maria di Reno, e dì S. Salentare insieme unite. 

(a) Musini Bologna Perlustrata Tom. 7. pag. 453. 

(3) Amadesi in Antistit. Rnveimat. Chranotasim Distpiisitianes Per^ 
petuae. Cap. II. §. IX. Tom. I. pag. rag. 
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nulU scripto commendata legi , sed sola niti traditionc inco- 
larum. ( t ) 

XXIV. Fra tanta oscurità per altro apparisce un raggio di 
luce , e cioè che non è esistito alcun Arcivescovo in Italia ap- 
pellato Fulco, nè altri dello stesso nome, fuorché il Vescovo 
di Pavia di cui abbiamo fiiiqul ragionato. Ottenne questi dal 
Pontefice Onobio III. nell'anno 1117 il privilegio del Pallio 
Arcivescovile, e forse dal vedere la di lui Statua ed Immagini 
fregiate di questo distintivo , invalse 1' opinione che egli fosse 
stato Arcivescovo di Ravenna, (a) In fine avendo la Santa Sede 
approvato il culto , che si presta nella Cattedrale di Pavia alle 
sjwgiie mortali del Santo Vescovo Fulco, di cui si celebra la 
festa il giorno a6 di Ottobre ( 3 ), rimane esclusa la popolare 
tradizione, che al medesimo appartenga il corpo conservato nel- 
r urna di marmo in detta Chiesa di Salotto. Si conclude perciò 
che r Eletto Piacentino , il Proposto della Cattedrale di Faen- 
za , ed anche il così detto S. Fulco, che si onora nella Dioce- 
si di Bologna , sono rappresentati dallo stesso soggetto. Non de- 
ve quindi recar meraviglia, che attese le vicende de' secoli tra- 
scorsi, noti fosse nota la provenienza del celebrato S. Fulco, ed 
in qual' epoca il medesimo sia vissuto; quando prima del 1600 
nessuno aveva giammai pensato di chiamare il medesimo origi- 
nario, e molto meno nativo di Piacenza (4), c quando fino al 
presente non è stato riferito da Scrittore alcuno, che Fulco E- 
letto Piacentino, poscia Vescovo di Pavia venerato dopo la sua 
morte sugli Altari , appartenne pel corso di alcuni anni al Ca- 
pitolo della Cattedrale di Faenza nella dignità di Proposto, co- 
me sembrami che siasi dimostrato. Per lo che mi gode 1 ' animo 
del uttuvo lustro procurato al mio Capitolo, c di aver rinvenu- 
to nel medesimo Santo un novello Protettore a questa Chiesa. 

(l) Pìùlip, Fermrìtts in Cnint. Ss, halomm die ad Oriobris, 

(a) Ughelli Un!. Sarr. Papiens, Episc. N, 71. Tom, I, png, togS, 

(3) Martyrolog, Romnn. sub die a6, Oclobris, 

( 4 ) Campì ibid, png. zoo. a. 
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• INTORNO A S. FULCO PROPOSTO 

DELLA CATTEDRALE DI FAENZA 


fa.J 

A’t Serie Ckronolo^ica Dignitatum 
Copituli Cathedralis EccUsiae Favcnlinac. 

An. 1211 Fulco Praepositus Faventinus 
Fit Episdopus patriac. 


MiiUiTelli D, Johannis JScnedicti Abbatis Ordinis 
SancU Bcncdicti Congregationis Camaldulensis 
Prisca Monumenta Faventina VenetUs ^ 77 / in fot. 

(pag. 691 A.) 

In Indice Quarto Chronologico 
De Dignilatibiis et Canohicis Fcclesiae Favcnlinae. 

Ali. 1211 Fulco Praepositus Faventinus. 

Perseverat Aiiiiis 1212* 121 3 . 1214. 


(C-) 

hhm JlfitUireUi in MonumciUis Favenlln!^. 

(ll)id. pag. 4<)8 , ot 4^9') 
1211 . Fulco Praepositus Favestinae Ecclesiae 
Lcgìltir in Tabulario Capilulaii. 
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laia. Ex Tabulano CapUularìy in quo etiam fu mentio Jl- 
bcrti presbiteri Ecclesiae S. Jacobi ile ^Piratello, necnon Eccle~ 
siac S. Mauri He Solarolo in tenuta bonorum in Solatolo facta 
a Canonicis. Pariter memorantur FuLCO Praepositus Faventi- 
ISL'S, Tolosanus, Dominicusy Martimis t Nicolaiis y Albertus, Jo- 
hannes, Vbaldus y Rnsticus Canonici Faventini ; in ilio rero 5. 
Ilippolyti Johannes Abbas ejus loci. 

I2i3. Indictione prima intrante mense Junio. FutCO Prae- 
l’OSiTUS Faventiiivs concedit terram in fundo Puhlicetlae Terri- 
torio Fuvenlino Plebe S. Agathac. Ugone Farentino notario. Ex 
chartis Azzurriniis Sacc. IV. 

iai4 l'c^pore IssoCETiTlt Papae et Ouonis Impcratoris die 
XIV. exeunte mense Novembris Indictione secunda Favcntiac. 
Ponella rcnunciat FulcONI Praeposito Paventino terram in 
Ranco dintro. CIgonc Paventino notario. 

(d. e.) 


INCIPIUNT SERMONES FULCONIS 

PRAKPOSrri S. EUPHEMIAE AD CLERUM- 
PROLOGUS 


V^um olim npiid PIdcentiam constituuis, et diversìs curac Va- 
sioralis oiTiciis , diversis temporibus occupatus, qaasdetm praedi- 
cationes ad populutn non solum ad solemnicates Domini Nostri 
Jesu Christi, atque aliorum Sanctorum fcstivilatcs , vemm etiam 
ad dies Dominicales per anni circulum pertinentcs , de scriptu- 
ris sarictis , et canonicis, necnon de Sanctorum Doctomm Fede- 
siac , et aliorum Patrum Orckodoxorum variis auctoritaiibus di- 
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V^rnti studio compilasstm ^ tandem in Fpiscopatu Papicnsi ^ li~ 
cct indignus , existens inter caetera opuscuUiy quae de qiùbusdatn 
rebus utilibuSf vidcUcet de tribus ordinibus salvandorum , de 
gnaculo animae , ac de ipsius edam salt^atione prò capta meo 
compegi , subiit animum quosdam edam communes, et quasi ge^ 
iiemles compilare sermoncs , hac si quidem consideraiione atque 
necessaria utUitatCy quoniam non solum in festivìs, verum edam 
in profestis dicbiis prò quibusdam rebus honesUs , nipote in 5y- 
nodls Episcopomm , in Capilulis , sive consortiis Clericomm , in 
visìtationibus Jf/ospilalium , in subventionibus egenomm , in exc^ 
quiis deftinciorum, et hujusmodi, (piando scilicct Clenis, et po~ 
pulus congregantur in unum; et sicut decet pmedicatorem in so^ 
Icnmitatibus ea proponcre ^ quae perdneant ad diem festumy ita 
nihUominiis dignum vldetur, et congmum ca , quae proposito coti’- 
venia/Uf de thesauro cordis sui in singidis diebus profene. (Omissis) 


In Synodo D. Grimerii. - Ad Capitnlum fratrum in Capite 
p'junii, - In Capitido Clericomm in Capite jejuniL - ffj In Cn- 
pile jelunii ad CapUulunu - In die obilus Magistri Fomnni. - In 
consonio Capcllanorum. - In trigesimo Praeposili Lanfranci. - Ad 
suct05 , cum esset ParisUs in die Paschae. - ItUcr Fratics suos , 
cum rediisset a schoìa de ohedientìa. - Apud Novariam in Con- 
cilio D, Atbanensls, - Apud Sanctum Sepulcrum. - In Hcbdoma- 
da Sanctu ad popidum. - Ad Religiosos Scrnw. - In Pesto Confes- 
sorist vel Martyris. - Ad Hospitaìe Sancii SyrL - In Ecclesia rna- 
jori prò lahorerio ejusdem. • In Coemetcrio de Betleem* - Sermo de 
quacrcndo Dominum. ~ Apud Ilospitale Saucti Zazari. - ApudSitn- 
cium Fictorem, - Et in Coemeterio Hospitalis de SrAleem, ( 2 J 

(1) 5’ indic(uu> .V. 4 di questi Sermoni sullo stesso terna. 

(^) Camp Sior. Eccles. di Piacenza Tom. IL png. tot* ros. td*. 
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PARTE SECONDA 

CAP. II. 

CENNI BIOGRAFICI 

de’ personaggi illustri 

DEL CAPITOLO 

DELLA CHIESA FAENTINA 

/. 

IhETRO Arcidiacono e Proi>o9to della Cliiesa Facmina viveva 
Fanno 104.S nell'epoca memoraliile , in mi la Cattedrale fu 
interamente distrutta da grandissimo incendio, nel quale periro- 
no tutte le scritture ad essa spettanti. Leggesi il di lui nome 
sottoscritto alla carta del Vescovo Euticliio, ove si compren- 
dono le principali donazioni fino a qnci tempo fatte, e con- 
fermate di poi al nostro Capitolo dai Vescovi successori. Non 
si può dubitare che questo Pietro Archidiacono e Proposto non 
fosso il successore del Vescovo Entichio l'anno 10S6; poiché 
vetlesi lo stesso Pietro fregiato di tale dignità sottoscrìtto nuo- 
vamente alla suddetta carta come Vescovo Faentino. Ego Petrus 
Favent. Fcclesiae Episcopus subscripsi (i). Poco dopo la sua pro- 
mozione al Vescovado egli dimostrò ailezione, e gratitudine ver- 
so i Canonici già suoi colleghi facendo ad essi donazione di de- 
cime, ed obblazioni segnata li aa Dicembre io 56 . Ma poiché 
le di lui gesta occupano luogo più distinto ed opportuno nella 
Storia de' Vescovi Faentini , reputo inutile di ripetere le cose 
medesime, che d’altronde non appartengono direttamente al no- 
li) Tomiucci Storia di Facnaa pag. l 5 a. 
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suo Capitolo. Lo stesso inetodo da me si osserverà intorno agli 
altri Personaggi Illustri del Capitolo promossi di poi alla Cat- 
tedra Vescovile di Faenza. 

II. 

L'GONE Arciprete della nostra Chiesa Cattedrale, di cui si 
fa menzione in ((iiesti Atti Capitolari negli anni to 63 , 1078 
c 1081 (i). È senza dubbio il Vescovo Faentino Ugone II. e- 
Ictlo nel 1084, che 1 ' Cghelli, il Tonducci, ed il Cavina non 
seppero in quale anno registrarlo (3). II P. Abbate Mittarelli 
nell' Indice IV. de' Vescovi Faentini tiene che il Vescovo U- 
gone reggesse la Chiesa Faentina negli anni io 63 al 1084; 
ma da lui nel detto Indice è stato omincsso il Vescovo Leone 
li. riferito dall' Ughelli al N. XV. de' Vescovi Faentini nell’an- 
no 1076, il quale è iiiterracdio agli anni iof) 3 , e 1084 in cui 
sederono nella Cattedra Vescovile di Faenza Ugone I. nel ic 63 , 
ed Ugone 11 . nell' anno 1C84. 


///. 

GIACOMO di Ferrara Abbate <Iel Monastero di S. Bartolo- 
meo dell'Ordine de' Benedettini situato ne' Borghi di quella 
Città trovasi descritto nella Serie de' Proposti del nostro Capi- 
tolo 1 ' anno 1104, e ])o$cia eletto Vescovo di Faenza nel 1118 
( 3 ). Mon si conosce per quanto tempo continuasse a governare 
questa Chiesa ; ma non oltrepassò certamente 1 ' anno 1141 in 
cui la Cattedra Vescovile Faentina si teneva dal di lui succes- 
sore Ramberto (4). 


(l) Mittarelli Momtm. Faveat. Col. 4o3. 406 . 

(a) Ughelli Tota. 11. Kpisc. F'aveat. .V, XIII. Hot. 3, 

( 3 ) Tonàucpi Storia ài Faenza p.i(;. 17Ò. 

(à) Ughelli Itul. Sacra Tom. II. Upisc. Faeent. N. X.X. Col. 4if3. 
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GIOVANNI Maestro Canonico 
GUIDO Maestro Canonico 
Questi due personaggi appartenevano al nostro Capitolo , e 
si vedono contemporaneameme notati nell'Atto dell’ anno 1174 
esistente in questo Archivio Capitolare (i). 11 titolo di Mae- 
stro o sia Dottore laureato, che viene attribuito a questi 
due Canonici , come agli altri , che seguiranno in appresso , 
si conviene ai medesimi come a soggetti forniti di lettere non 
ordinarie, e principalmente versati nel Gius Civile, e Canonico, 
ai quali dai Romani Pontefici si commettevano da esaminare e 
giudicare le cause, o controversie in materie Ecclesiastiche (a). 

VI. 

FRASCONI TEODORICO Canonico di questa Cattedrale ne- 
gli anni 1178, e ii85 era Vescovo della Chiesa Faentina l'an- 
no laoa, in cui si trova sottoscritto alla donazione de' suoi 
predecessori al nostro Capitolo , come consta da alcuni Instru- 
mcnti del laoa, iao3 (3). Dallo stesso Vescovo Teodorico si 
stipulò nell' anno iao3 una convenzione col Capitolo di Faen- 
za, alla quale intervenne il Proposto Rolando, ed i Maestri To- 
losano, e Orlando Canonici intorno alla Tenuta di ragione del- 
la Chiesa di S. Renaio, cioè Terenzio, in Roncalia a rogiti di 
Giovanni Notajo (4). 



(l) Mittarfìli Wonum. Fm^ent. Anno tf^ 4 . Col. 44 S. 

(a) Idem De Litterat. FnveiU. vcrliis Guido Canonicns - Johannes t'fl- 
nonicus Col. q 3. et tot. 

(3) Gavina Indice Cronologico de' Vescovi di Faenza premesso alla 
Storia del Tonducci pag. IX. 

( 4 ) Miltarelli Montini. Faoent. An. rso3. Col. 463. 
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GIOACHINO Proposto della nostra Cattedrale è ricordato 
in diversi Atti Notarili esistenti originalmente nel nostro Ar- 
chivio Capitolare dall* anno ii 83 fino al 1199 (i)< In questo 
idiimo anno lo stesso Gioachino Proposto diede a livello alcu- 
ne terre nel Territorio Iniolcsc nel giorno i o Marzo della Indi- 
zione li. Ivi si nota che dopo questo tempo Gioachino fu eletto 
V'^escovo di Sarzana , o per meglio dire di Sarno nel Regno di 
Napoli (2). Il celebre Ughelli ci fa adottare questa opinione, poi- 
ché nel Tomo VII. della sua Italia Sacra ne* Vescovi di Sarno 
Sarnenses Episcopi N.° VI. indica un Vescovo, di cui s* ignora 
il nonio, e che mancò di vita al tempo del PoiiieGcc Innocen- 
zo HI. circa ranno 1208 ( 3 ). Con questa osservazione inten- 
diamo di aver supplito alla mancanza di notizie storiche in 
proposito. 

Vili. 


TOLOSANO Maestro AGOSTINO Istorico di Faenza sua patria 
era Canonico Diacono di questa Cattedrale nell* anno 1188. Si 

( 1 ) MittareUi in Indice Chronolo^ico Prctpùsitomm, et Canonicomm. Col. 
Cyc. I.ìt. K., et Monum. Favent. Col, 453 et seqq. ivi it83. Jonchi- 
mus Prwposiius Fmentinus. ha annis 1^84. rtSS. ttBS. An. ft^s. 
Jo/ichinws Prcrposiitis, Anttis ttgS. it^Q.persevemt ipsias ìiomen, 
(a) Idem Mittarelli Mtmiim, Fuven, An, Col. 460. Lit. C. ivi 

Tempore Ìssocetìth Papiv Imperntorem non liaiemus. Dìe X mcn~ 
sis Marta indictione secunda apnd S. Petnim de Faientin Joa-‘ 
rhimits Pneposùns libellnm facit de terra in Zafionathi territorio 
Cometiense plebe Darbiani , Denago Paventino notario. Post hoc 
tempus Joachim eleetus fuit Episcopus Sarzanensis, - Ex Atrkì- 
vio Azznrinio Sacr. Ili, 

( 3 ) Ughelli Ual. Sacra Tom. VII, Col, ivi Sarnenses Epìscopi jV. FI. 

y. nomen ignoratnr^ sub IssocBSTto ITI, diem elausit extrenutm 

circa annnm salutis fao8. Metninit idem Pontifex eleetionis successori s 
in epist. nun. 14. Pontijìcaius a«i, od Eptsropum Caputaquensem^ 
et Abbaiem Cavensem de conjirmafìone Polìcastrensìs Episcopi, 
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bn del medesimo la Cronica latina pubblicata, tratta da un Co> 
dice MS. per diligenza del Ch. P. Abbate Mittarclli Benedettino 
della Congregazione Camaldolese. Era il Tolosano molto dili- 
gente nello scrivere le cose de* suoi tempi , ed aficzionatissimo 
alla sua patria (i). Fu anche poeta di qualche nome per quan- 
to gli concedeva il secolo in cui visse. Yedesi perciò distìnto 
col titolo di Maestro. Questo pregiato Scrittore comincia la sua 
Cronica dall* anno di nostra Salute CCCXXV , in cui 1* Impe- 
ratore Costantino ricevette il Battesimo, e concesse alla Roma- 
na Chiesa il Ducato di Ravenna nella Provincia di Romagna. 
Avrebbe il Tolosano proseguito ad illustrare la Storia della 
stessa Provincia; ma colpito da paralisi nell'anno laiy so- 
pravvisse infermo fino all* anno iaa 6 , in cui fu chiamato da 
Dio a godere Ìl frutto delle sue virtuose azioni nel giorno 5 dì 
Aprile. Un Anonimo ha continuato la detta Cronica sino all* an- 
no iaS 6 . (a) Ora sia lode all* encomiato P. Abbate Mittarclli, 
che ci ha dato una Edizione corretta del Manoscritto del Tulo- 
saiio, die sarà sempre del massimo giovamento a chi vorrà oc- 
cuparsi della Storia completa di questa Provincia. (3) 

IX. 

UBALDO trovasi inscritto nella Serie de* Proposti della Chie- 
sa Faentina, e viene ricordato nelle carte dell* Archivio Capi- 
tolare dell’anno laoi, e laca ( 4 ). Dojx) quattro anni egli fu 
lìoininaio nostro Vescovo, nella qual Sede rimase per anni tre, 
essendo stato eletto dal Capitolo e dal Clero di Ravenna a 

( 1 ) V'fdasi la Prefa/loiic del MittanlU alla Cronica del Tolonaim - 
Arcessiones Historiue Fmentinae ad Scriptores Ferurn ìta/irarnm 
CI. Murntorìi. - 

(a) .ìfitiM’el/ì Tolosani Chronìcon Cap. CLXXII. Col. fS^. 

(3) Clemeniìni RaocnUo Isiorìro della Fondazione dì Rimino Libro 
Quarto An. iaa6. pap. 38p. 

( 4 ) Mittarclli Munnnt. Favai. Aiuto uat , et 1202. pft^> 461. 
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]uro Arcivescovo. Partecipata questa nomina nel giorno ai Di- 
cembre iao8 al Pontefice Innocenzo 111. se ne ebbe la con*, 
ferma con lettera clelli io Febbrajo 1209. Interveoiic circa la 
fine del iai 5 al G)ncilio Generalo Lateranense in Roma, donde 
ritornando V anno seguente, sorpreso in Perugia da mortale ma- 
lattia cessò di vivere li ai Marzo. Fu sepolto nella Clitesa di 
S. Pietro de' Monaci Cassinensi (1). ^ 

X. 

PIETRO Maestro Canonico della Cattedrale di Faenza viveva 
al tempo del Maestro Canonico Tolosano, e trovasi nominato 
nelle carte dell' Archivio Capitolare negli anni laoa, iao 3 , c 
13 ic (3). In questo ultimo anno si fa menzione di altro Pie- 
tro Canonico nelle carte Capitolari , ma non è distinto col ti- 
tolo di Maestro. 

XI. 

ORLANDO, o sia ROLANDO nativo di Toscana Canonico 
Pro})osto della Cattedrale di Faenza insignito del titolo di Mne> 
stro viene ricordato in un rogito dell'anno Jao 3 unitamente ai 
Maestri Canonici Pietro, c Tolosano ( 3 ). Non passò lungo 
temjK) che riconosciuti i di lui meriti fu promosso al Ve* 
srovado di Faenza li j Agosto 1309. Non troviamo clic il 
medesimo avesse alcuna commissione per cause, o compromessi 
come si è osservato di altri Canonici distinti col titolo di Mae- 
stro. Ma non mancarono simili onorevoli commissioni date ad 
Orlando dopo la sua promozione al Vescovado. Delle quali cose 
iraiierenio più a lungo nella Serie de’ nostri Vescovi , allorché 

( 1 ) Amt/fiesi in Antist. Ravenn. Chronotaxim ete, Tarn. JH. Cap. 

A'.;§. ///. png. 4** f 

(a) ^fitiarefU Faven* An. fÈOà. tÉo 3 . rato. Coi. 4fU. 4 ^ 3 . 

( 3 ) MittarelU in Moruim. Favent. An. tao3. Coi. 463 . ÌÀt. A^ et De 
hit. Fmentiiui - Verbo -» Orlandus sive Rolandus. Col. /3f. 
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si parlerà di questo degno Prelato , il quale ebbe la sorte di 
essere fra gli uditori del Patriarca San Domenico la prima \oU 
ta , che nell* anno latd si recò in questa Città ad annunziarvi 
la Divina parola. 

Xlf. 

ALBERTO Modenese era Pro|x>sto di questa Cattedrale li a5 
Mai'zo del ia>9> Poscia eletto Vescovo della Cliiesa Faentina U 
i3 Novembre laai non tardò a dimostrare il di lui aflTetto 
verso il Capitolo per donazione di alcuni Benefìzj, Case, beni, 
e decime, che fu stipulata nel giorno i8 Marzo izza (i) Neb 
r anno ladS li S Luglio il Vescovo Alberto insieme coi Cano- 
nici donò ai RR. PP. Domenicani la Chiesa di S. Vitale posta 
nel Borgo di porta Tmolesc riservata a se la reverenza Episco- 
pale , e ai Canonici alcune decime , obblazioni e Ciuspatroiiaio 
come da Iiistrumento registrato nel Libro delle Constitiizioni 
vecchie fol. 46. La seconda volta , che il glorioso Patriarca $. 
Domenico si recò in Faenza a predicare ncIFanno lazi, trova- 
vasi alloggialo presso il Vescovo Alberto, ed andando di notte 
tempo al Convento destinatogli, che era contiguo alla Chiesa di 
S. Andrea in Vineis^ furono veduti due Angeli in figura di bel- 
lissimi giovani portargli avanti i tordi) accesi ; perciò quella 
strada ottenne e conserva ancora il nome degli Angeli come ri- 
ferisce il Padre Piò Lib. i. Cap. a6 (a). Alberto Vescovo li 8 
Marzo laaa confermò ad Oddone Proposto della Cattedrale la 
Donazione di tutte le decime sì reali, come personali nel Pie- 
liato di S. Pietro dentro, e fuori della Città, c nel Plcbato <ii 
S. Pietro in Laguna con questo, che fossero obbligati ì Cano- 
nici di spendere la quarta parte di quelle, che raccoglicsscro 
dentro la Città, nella fabbrica della Cattedrale (3). 

(l) Contuit. V. Capitolarf* fol. 41. 

(a) Toiiilucci )iag. a3a. 

(H) Fieni Tomliu-ci pag. a55. — MitturelU }ionum> Fmen. Ann. rjìi. 
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ODDONE Proposto della Cattedrale di Faenza trovasi negli 
Alti Capitolari fregiato di questa dignità dall'anno 1332 (1) 
fino al 1355 ( 2 ), ed era oltremodo versato nelle Leggi Civili 
e Canoniclie. Nell’ anno .1336 il Sommo Pontefice Onorio III. 
aveva delegati per Giudici Alberto Vescovo di Faenza, Oddo- 
ne Proi>osto, e Rodolfo Canonico della stessa Cbie.«a in nna cau- 
sa di Ciuspatroualo fra l’ Arciprete di S. Maria di Bagno, e 
Guido Abbate di Veigarcto (3). Nell’ anno laSo l’Arcivescovo 
di Ravenna, e Giacomo Abbate di S. Maria di Monte Armato 
compromisero in Oddone Proposto di Faenza, c Guercio Canoni- 
co di Siena intorno al possesso della Palude detta di Marmor- 
ta , al qual compromesso dopo breve tempo si rinunciò da am- 
be le parti ( 4 ). Leggesi nell’ anno stesso ia3o li 3o Ottobre 
un Lodo, o Sentenza arbitrameutale pronunciata da D. Ventu- 
ra Abbate di S. Giovanni di Ravenna tra Oddone Proposto , e 
i Canonici della Cattedrale di Faenza, e D. Massaro Abbate, c 
il Monastero di S. Ippolito circa le Decime, che essi pretende- 
vano sopra i beni del Monastero, le q--ali Decime furono ri- 
dotte a i 3 corbe di grano, e i3 some di vino puro da pagar- 
si ogni anno al Capitolo (5). Neirar.no I23i l’Arcivescovo 
Teodorico di Ravenna aveva intentata una gravissima lite al Mo- 
nastero di S. Apollinare in Classe jier cui dal Sommo Pontefice 
GnEGoniò IX. tra stato destinato Giudico Matteo Vescovo del- 
la Ciftà di Castello nell’ Umbria ; ma essendo questi allegato 
sospetto per parte dell’ Arcivescovo, venne commessa una tal 
causa a Buonaguida Arcidiacono d’ Arezzo, e ad Oddone Propo- 

( 1 ) MiunrelU Moaum. FavtrU. Col. 47^- ^n. mi. ilio 14 Ju'ui- 

(a) Ilfitf. Cnl. 49^‘ 

(3) Annui. Cunahl. Tom. IV. An. HiS. pog- ‘9»- 

( 4 ) Rutei Hist. Kmea. Uh. VI. pag. 3j)g. - Annui. Cninulil. Tarn. 

IV. An. riJo. pag. 3n. 

(5) Tontlncci pag. a63. 
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6(0 cU Faenza (i). Motti aliri Adi cslsiono nel nostro Archivio 
Capitolare dalT anno 1233 al 1253 » da* quali apparisce che 
il Canonico Proposto Oddone deve riguardarsi come uno de* per- 
sonaggi più distinti, che lianno recato lustro al nostro Capitolo. 

XIV. 

PIETRO da Pavia altro Maestro Canonico del Capitolo di 
Faenza fu contemporaneo al Canonico Maestro Pelagoito dall* an- 
no 1223 al 1228. In questo ultimo anno Io stesso Maestro Pie- 
tro di Pavia compreso da grave malattia fece il suo Testamen- 
to in cui dispose di una data somma di lire Ravennati in sus- 
sidio di Terra Santa, e volle die limancntc de* suoi beni 
e contanti fosse distribuito in siilTragio dell'anima sua col mez- 
zo di Zaccheo, e Girardo Canonici Faentini suoi Commissarj, at- 
trihiieiido loro a tal* effetto tutte le facoltà necessarie ed oppor- 
tune, essendosi rogato il detto Testamento da Poppo da Casti- 
glione Kotajo della Chiesa Ravennate, ed Imperiale nel giorno 
]>rimo di Giugno del detto anno 1928. Indizione I. in Faenza 
nel Dormitorio de* Canonici. Ex Tabulano CnpUulari Fa- 
vcruia:. (aj 

XV. 


PELACOTTO Canonico Suddiacono di questa Cattedrale era 
Maestro, ed in conseguenza versato nelle Leggi Civili, e Ca- 
noniche, per cui gli furono commesse alcune cause della mas- 
sima importanza dalla Santa Mein. del Pontefice Gregorio IX. 
ottimo conoscitore della di lui dottrina. La prima che si presen- 
ta riguarda una grave controversia esistente fino dall’ anno 1224 » 
la quale si rese più acerba nell* anno 1228 tra 1* Arcivescovo 
di Ravenna, e il Monastero di S. Adalberto nell* Isola di Re- 
fi) Rubei Hist, Raven. Lih. P’ì. pag- 400. - Annui. CamnlH. Tom. IV. 

An. fa 3 f. pag. 3 fS. e 3 r^. 

(2) Miitarelli Jifonum. Faient. An. taa^. Col. Ltl. D. 
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rèo circa la dipendenza , che V Arcivescovo esigeva dall* AU 
batc, c dai Monaci di quel Monasiero. Appena perciò Tcodo- 
rico fu promosso all'Arcivescovado di Ravenna clic ottenne Let- 
tere Apostoliche dal commendato Sommo Poiucfìcc Gregorio IX. 
date li Agosto 1228 , il quale destinò a decidere questa cau- 
sa Martino, e Maestro Pclagotto Canonici Faentini ( 1 ). 

Lo stesso J^Iaesiro Pclagotto fu incaricato dal lodato Som- 
mo Pontefice per la definizioiie di una lite {>endente fra Teo- 
dorico Arcivescovo di Ravenna, ed Uguccione Abbate di S. Mi- 
chele del Castello de' Britti del Territorio Bolognese intorno al- 
la restituzione della Valle Marmotta da efreituarsi da questo al- 
1' Arcivescovo Tcodorico con le facoltà al medesimo Delegato d'in- 
timare 1’ Ecclesiastiche Censure in caso di remicnza, c contu- 
macia de' Rei Convenuti, come dalle Lettere Aposiuliclie delli 
5 Luglio laSo (a). Di fatti resosi contumace Tcnzolino Sindaco 
del detto Monastero più volte citalo, ed ammonito personalmen- 
te, furono sromnnicati il predetto Sindaco/ e I’ Alihaic Uguc* 
rione, ed i Monaci di S. Michele del Castello de'Britti median- 
te Sentenza , cd altri Atti relativi emessi dal lodato Maestro 
PelagoUo nel mese di Gcnnajo ia3i. (3) 

xr/. 

BENE Maestro Canonico della Cattedrale di Faenza era Pro- 
fessore di Gius Canonico nella Università di Bologna nell' an- 
no ia3a, c perciò trovasi nella Serie de* Professori di delta 
Università rom]>ilata dal Ch. Padre Abbate Mauro Sarti Camal- 
dolese ( 4 ). 11 medesimo Maestro Bene vedesi sottoscritto alla con- 
(O Annnl. CannìlA. Tom- ÌT-IJb. XXXìX. An, ta3^ ^^9' 

(a) ìhid- Tom- lì'. l.ib» XXXì’lI. An. pag, 3tr et in Appernl. 
Dortim. CCCI. Col. 4^3. 

(3) Ibid. et in Appcnd. Docum. CCCFI. Col. 4 t)t et seqq. 

( 4 ) Sarti De Claris Arrhigytnnasii Dononiensis Pmfessorihns Tarn. /. 
P . /. Cnp. XXÌ'. §. ///. e I'. pttg. 3i3. e 3à4> - Mittarel/i Ve 
Lit. Fitvent. - vcrl»o - Bene Col. *o. 
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ferma delle immunità concesse da Enrico Vescovo di Bologna 
alle Suore di S. Francesco, che è inserita fra le Bolle d' Inno- 
cenzo IV. date in Perugia nell' anno IX. del suo PontiQcato , 
.e furono pubblicate nel Bollario Francescano (i). Non si cono- 
sce quali opere sieno state poste alla luce da questo Maestro 
Bene, che però si ha in qualche considerazione dal Sarti (a). 

XVII. 

MATTEO Canonico Suddiacono della Chiesa Faentina, e Mae- 
stro viene nominato unitamente al suo Collega Maestro Canoni- 
co Pelagotto in un Alto esistente nel nostro Archivio dell’ an- 
no 1337, e in altro Atto del Notajo Corboli dell'anno 1347 
egualmente esistente nel suddetto Archivio Capitolare. Non si 
ha notizia di alcuna produzione di questo Canonico Maestro 
Matteo. ( 3 ) 

XV Uh 

SINIGARDO SINICARDI nato in Arezzo si trasferì da gio- 
vane nella Città di Bologna ove attese con gran profitto allo 
studio della Fisica e della Medicina (4). Intrapresa di poi la 
carriera Ecclesiastica non trascurò di applicarsi alle Leggi, ]>er 
cui meritò il titolo di Maestro. Fino dall'anno laSi aveva di 
già conseguito un Canonicato nella Cattedrale di Faenza nel> 
r Ordine de’ Diaconi , e si fece conoscere fornito di tanta pru- 
denza, e dottrina, che unitamente al Proposto Pep]K> fu pre- 
scelto dagli altri Canonici a compilare le così dette Costituzio- 
ni , o siano Statuti per norma del nostro Capitolo, e per la ret- 
ta amministrazione della chiesa Faentina , la quale in allora si 
(1) BuUorintn Franrisrannm Tom. /. pag. 

(a) Idem Sant ibidem. 

( 3 ) Mittarelli Monum, Faveti. An. tàSi. et i» 4 j. Col. 48^ et 4gt. 

(4) Sarti De Claris Arrhigjmnasii Bonorùensis Profestorilus Cap. XII. 
Sinignrdus Aireiinus Aixhipresbyter Bononiensis. Tom. 1 . Far*. I. 
pag. 460. 

18 
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reggeva dal Vescovo Giacoino Petrella (i). Fuori del tempo, in 
cui si occupò di tale lavoro, non lo troviamo nominato , che 
una sola volta negli Atti Capitolari, e cioè nel la^o, per cui 
crediamo che egli per la maggior |>arte del tempo rimanesse, 
assente da Faenza, e fosse dispensato dall' obbligo di residenza 
(a): Essendo perciò stato nominato Professore di Fisica nella U- 
niversità di Bologna, non poteva di là allontanarsi se non in 
tempo delle vacanze. Fu quindi considerato dai Bolognesi come 
loro Cittadino, ed ottenne ivi quelle cariche, che non di fre- 
quente si accordavano a personaggi forestieri , e si conseguiva- 
no soltanto dai Nubili di quella illustre Città. Tediamo di fat- 
ti che egli venne eletto Arciprete della Chiesa Bolognese, e che 
fregiato di questa dignità assistette al Concilio Provinciale di 
Bavenna celebrato in Bologna nell' anno ia6i , e si sottoscris- 
se agli Atti del medesimo in luogo di Ottaviano Vescovo Bolo- 
gnese. Approvò pure alcuni Statoti del suddetto Vescovo nel- 
r anno ia66, di cui si conserva qualche fragroento in una car- 
ta semilacera esistente nell' Archivio della Chiesa Metropolitana 
di Ravenna (3). Lo stesso Vescovo Ottaviano elesse arbitro 1' Ar- 
ciprete Sinigardi in una controversia gravissima insorta tra i Ca- 


(l) Sarti ihtd. Nota (h) Wos' Peppus Prneposìtns Paventinus , et Ma- 
gìster Sinigardns Canoniciis Favfntinus de i^iuntate omninm Cu- 
nonicomtn statnimns et crdìnamns etr» Ex charta Archici Canonie. 
Eccles* Faventinae. Deest mensis et Annns, 

(3) Idem ibid. Nota (c). In nomine.,.» An. MCCLXI. die VII. Dee. 
Nos Fr. Guftìterias Dei et Apostolicae Sedis gratin F.piseojnts 
Fmen. conressionem infra scriptam per ven. j*at. dru Robennm. 
quond.Ep, Faventinutn praederessotem noitrum fuctamCapituìo Faw 
confirmanteSy vohis dilectis fitiis Oddoni Praeposito , et Jokanni * 
et Atexandro et Alberixio Prtsbyteris y et Bernardo Diacono , et 
Cambio et Alberto Subdiaeonis, qui estis modo tredecim^ prò i'0> 
bis et aliis absentibus « scUicet Mìchaele Presbytero , Petro de 
Cento^ Mag. Sinigardo^ et Salomone Diaconis etc. Ex ekarta Ar~ 
chk'ii Canonieomm Eccles. Favent. 

( 3 ) Idem Sarti ibidem. Cap. XJJ. §. /. per tot. l>ng. 4^0, 
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nonici (Iella Cliiesa Bolognese, e i Padri Eremitani di S. Ago- 
stino, e fu onoralo di qualche commissione dal Sommo Fonte- 
Ccc Urbano IV. Visse l'Arciprete Sinigardi in Bologna <x>n gran 
decoro c riputazione, esercitando anche la professione di Me- 
dico con le opportune facoltà, perchè era ecclesiastico. Inferma- 
tosi di poi ncir anno 1274 fece il suo testamento con diversi 
legati in favore di cause pie li aS Maggio dell'anno suddetto, 
e ne' primi giorni del successivo Giugno passò a godere gli e- 
icrni riposi (i). 

XIX. 

PETBELLA GIACOMO era Proposto di questa Chiesa Cat- 
tedrale nell' anno iaS6 come apparisce da un atto rogato dal 
Motajo Imperiale Guglielmino nel detto anno. Eletto il Fe- 
irella Vescovo di Faenza l'anno ia58 confermò nell' anno se- 
guente la donazione fatta dal suo predecessore Gualtieri al Ca- 
pìtolo Faentino della Pieve di S. Andrea, e di altre Pievi, e 
Chiese, come da Instrumento delli 18 Febbrajo ia59- Constit. 
Capitolare fot 36 . Nell' indicato giorno, ed anno egli confermò 
egualmente altra donazione , e concessione fatta ai Canonici dal 
Vescovo Roberto del 1086, ed approvata dallo stesso Vescovo 
Gualtieri. Rogito di Benvenuto CalTarellu Constit. foL ^7. 11 
(commendato Vescovo Fctrella donò ai Canonici della nostra Cat- 
tedrale la Chiesa di S. Giorgio del Borgo di porta del Ponte 
(li Durbecco con tutta la giurisdizione Episcopale. Rogito dcllì 8 
Agosto laóq del detto Notajo Ser Benvenuto. Constit. fol. 38 . 11 
Vescovo Petrclla fu ritrovato dai suoi fiiroiliari soifocato nel pro- 
prio letto li 37 Dicembre 1373 (2). 

(I) Wen» Sarti iiirf. J. II. pag. 4S1. in NoUs(t.) ibi An. MCCtXXIV. 
die V . mirante Junio vacante Archipresbyteratu Bonon. Ecclesiue 
per mortem Cen. pat. domini Mag. Sinigardi olim Bononiae Archi- 
presbyteri etc. Ex. tabulis in Archivo Canoriicorum Eccl. Bonon. 
i'ascic. III. y. XXXIy. 

(a) Catuinelli Chronic. apud tUttarel. Col. s4g. Ut. D. 
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XX. 


BALARDI PAOLO fu Proposto della Chiesa Faentina prima 
di essere eletto Vescovo di Torcello nell’ anno 1367 come ri- 
ferisce r Ugliclli nella Italia Sacra Xpùcopi Torcellani N. XLV. 
Ex Regesto Vaticano Tom. V. pag. t 4 of. Nelle carte ed Atti 
del nostro Capitolo non si riscontra il di lui nome. Questo Ve- 
scovo cesse') di vivere nell' anno 1374 trovandosi notata nell' Ar- 
chivio Pretorio di Torcello la Sedo Vescovile vacante per la di 
lui morte nel primo giorno di Maggio anno suddetto. 

XXI. 

UBERTINI NICOLO di Biagio era originario della famiglia 
libertini di Firenze, la quale cacciata in bando dalla patria tro- 
vò asilo in Modigliana. Questi vedrai promosso alla dignità di 
Proposto del nostro Capitolo nell' anno 1401. Ottenne poscia 
la Cattedra Vescovile di Faenza nell' anno 1402, da cui fu de- 
lx)sto , anzi rimosso dal Sommo Pontefice Innocenzo VII. l' an- 
no 1406, ignorandosene il motivo, come apparisce dalla Bolla 
dello stesso Romano Pontefice diretta a Pietro dell' Isola di Pa- 
go, che gli fu dato a succedere nel Vescovado di questa Città (1). 

XXII. 

CINESIO di GINESIO di Parma Proposto del Capitolo di 
Faenza nell’ anno 14^3 era molto accetto al Pontefice Marti- 
no V. per le particolari doti dell’ animo. Fu fatto Vescovo di 
Cagli li ao Febbrajo 1430. Cessò di vivere 1 ' anno 1440 , ed 
ebbe sepoltura nella sua Cattedrale (a). 


(l) U ghetti Jtat. Sacr. Tom. II. Fas’eiitini Episcopi N. XXXIX. 
Cot. 5o3. 

(a) htem ibidem Tom. II. Catienses Episcopi y. XXXVIII. Cot. Sso. 
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CANDOLFl BARTOLOMEO figliuolo di Scr Francetco Faen- 
tino era Canonico, c Giudice del Capitolo della nostra Cattedra- 
le r anno 1437. I Canonici suoi Colicghi lo nominarono Vesco- 
vo in patria l'anno 1463, c nc ebbe la conferma dalla glorio- 
sa mem. di Pio II. Aneli* egli si rese benemerito del nostro Ca- 
pitolo avendo instilniti alcuni Mansionarj per la Cattedrale in 
Santa Maria in Broilo sotto il titolo di S. Anna , i i|uali furo- 
no riuniti agli altri (1). Cessò di vivere nell' anno 14^9 (^)- 

XX ir. 

STAMPI ALESSANDRO figliuolo di Taddeo da Sarnaiio nel 
Piceno fu nominato Canonico della nostra Cattedrale dagli altri 
Canonici li ao Ottobre 1443 , mentre era Vicario del Vescovo 
Francesco Zanelli nell’ anno precedente. Continuò egli in detta 
carica fino al 1458 in cui per la morte del Vescovo Giovanni 
venne assunto alla Sede Vescovile di questa Città dal Sommo 
Pontefice Calisto 111. li a3 Febbrajo 1468 (3). Morì l'anno 1463. 

xxr. 

MANFREDI FEDERICO figliuolo di Astorgio li. Signore 
di Faenza essendo destinato alla carriera Ecclesiastica fu Cano- 
nico della Chiesa Faentina , e di poi distinto col titolo di No- 
tajo Apostolico dal Pontefice Calisto III. iicH' anno 1487. Il 
Capitolo di Faenza nell’ anno 1463 lo aveva nominato nostro 
Vescovo; ma il Pontefice Pio II. ricusò di confermarlo per difetto 
di età e deatiuò in sua vece Bartolomeo Gandolfi alla Cattedra 

( 1 ) Magnani Vite de' Santi Faentini pag. XVIII. 

(a) Tondncei Utov. Faent. pag. 5o3. 

(3) Vgheìli Ibidem Tom. //. Taee/uàù Episcopi ,V. XLT. Coi. Se4. 
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Veicovile di Faenza. Ignorasi se in (|uesio mezzo il Alaufredi ap- 
partenesse al nostro Capitolo , poicliè lo vediamo ricordato con 
altri Canonici soltanto in una carta Capitolare dell' anno 146S. 
(1) Avvenuta di ]x>i la morte del Vescovo GaiidolC, non a' in- 
contrò alcuna dilEculià alla promozione dello stesso Canonico 
Manfredi in di Ini successore; il die accadde nell'anno 1469. 
(a). Non sembra opportuno di qui riferire le vicende del Ve- 
scovo Manfredi, delle quali a lungo ragiona la Storia Patria. 
Moi però dobbiamo riconoscere la fabbrica del nostro Duomo 
da lui cominciata, c ridotta a buon termine, come fin da prin- 
cipio si è esi>ustu nella Parte Prima di questo Libro alla pag. 3 . 

xxyi. 

FASI LUCA della patrizia famiglia di Faenza Canonico di 
questa Cliiesa Cattedrale nell'anno t 477 fu Protoiiotario, e Nun- 
zio Apostolico nel Bcgiio di Portogallo jier il Pontefice Sisto 
IV. 1 ’ anno 1479. Lra auclic Abbate Commendatario di S. Ma- 
ria dell'Angelo di Faenza. Galeotto Manfredi lo ridiiese jicr Ve- 
scovo della patria ; benché non 1 ' ottenesse ( 3 ). Terminò la sua 
mortale carriera li 8 Novembre 1494. £ celebrato da Giovan- 
ni Antonio Flaminio qual personaggio chiaro nelle lettere , co- 
me lo indica 1' elogio, che si dice apposto al suo scjiolcro. 

QUID FLESf HEU, lACET HIC QUIA LUCAS PASIUS; UNUS 
ELOQUIO DOCTUS, CARMINE, IURE SACRO. 

FALLERIS: IMPOSITI SIGNUM EST HIC FUNERIS ; ILEI 
MAGNIFICA EST TUMULUS MAGNIFICUS PATRIA. 

NON TUMULUS DOMUS EST: POPULI NAM PECTORE VIVIT. 
QUID FLES? VIVENTI NON DARE FAS I.ACRIMAS. (4) 

(i) Miltarelli Mormnu Fopent. Àn. t465. Col- 583- 

(a) Tonilurci Istoria Faentina pag. XVII. 

(3) Idem Istoria di Faenza pag. 14. 

(4) Extat hoc elogiata Tom- Vili- pttg- 48 ^- Cunninum Poetumm /- 
taìorum, qua prodiertmt Floreiuio: anno t^at- - Mùtarelli Ve Li- 
teratata Fafctuina Col- t35- 


Digitized by Google 


14'5 

Viene pnre appellato intimo famigliare e contiiino commen- 
sale del Cardinale Giuliano della Rovere nel Breve del Sommo 
FonteRcc Alessandro VI., che attribuì allo stesso Porporato la 
Prebenda Canonicale di questa Chiesa Faentina rimasta vacante 
j)er la morte del surriferito Canonico Pari. L' accennato Breve 
Pontificio sarà aggiunto nella Memoria N. XXVIII, in cui si 
tratta dell' insigne successore al Canonicato che in precedenza 
al medesimo apparteneva. 

XXVII. 

RONDININI NICOLO della nobile famiglia F.'ientiiia Cano- 
nico di questa Cattedrale personaggio illustre ricordato nella Sto- 
ria patria per la sua autorità, facondia, e grandezza d' ani- 
mo. Potè egli sedare il tumulto popolare insorto nella Cit- 
tà di Faenza l'anno 1488 per la uccisione di Galeotto Man- 
fredi Signore di Faenza, avendo anche salvata la vita a Giovan- 
ni Bentivoglio Principe di Bologna, che fu sostenuto nella Roc- 
ca, e rassegnato dipoi all' Ambasciatore Fiorentino (1). Era mol- 
to famigliare ed accetto si Signori Manfredi Padroni di Faenza, 
e della Valle di Lamone. Inviato il Canonico Rondinini per lo- 
ro Ambasciatore alla Rep. di Venezia I' anno 1494 ottenne prov- 
visione di sci mila scudi I’ anno , e che fosse mandato il Capi- 
tano Domenico Travisano con una compagnia di cento cavalli 
leggeri per servigio degli stessi Signori Manfredi (2). Si attri- 
buisce pure al mericsimo Canonico Rondinini I' esito felice di 
una commissione avuta nel 1 809 a prò della Santa Sede per la 
ricupera delle Città di Romagna in allora occupale dai Venezia- 
ni, i quali tenevano anche la Rocca di Faenza. Ritornando quin- 
di in patria dopo questa gloriosa azione, vi fu accolto fra i più 
festosi evviva , e col suono delle campane ( 3 ). 

(l) Tonducci Istoria di Faenza An, MCGCCLXXX Vili. pag. Ó34. 

(a) Guazzo Cronica dal principio del Mondo fino a questi tempi* 

( 3 ) Idem Tonducci An. MUIX. pag. 58 a. Vedasi la lettera data li 
16. Maggio iSop. diretta al Canonico Nieolè Rondinini dal Cardi- 
nale Francesco Alidosi Legato di Bologna e di Romagna. 
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GIULIANO della ROVERE Cardinale di S. Chiesa, e poscia 
Siimmo Pontcfìre col nome di Giulio II. d' iounortale memo- 
ria onorò grandenienle il nostro Capitolo , mentre essendo pur 
anche distinto della Sacra Porpora consegni nell' anno 1496 il 
Canonicato, e Prebenda già godnta dal sopra riferito Luca Ca- 
nonico Pasi. Nel nostro Archivio Capitolare conservasi il Breve 
in originale, con cui dal Pontefice Alessahoro VI. si parteci- 
pa a qiiestu Capitolo la concessione fatta di detta Prebenda Ca- 
nonicale al degnissimo Poi'|>orato della Rovere. Reputiamo no- 
stro pregio particolare di qui inserire 1' accennato glorioso mo- 
niimcnto cosi espresso. 

DILECTIS FJLIIS CAP. ECCLESIAE FAVEN. 
ALEX.4ISlnER PP. VI. 


J.yiUcli Fila salatem et Aposlolicam Benedìctionem. Nuper Veri. 
Fratrì nostro Episcopo Ost. Cardinali S. Petri ad Vincala Cano- 
nicatum et Praeheridam istins Ecclesiae Faventinae per obitum 
quondam Lucae de Pasiis , illoruin ultimi possessoris dum vive- 
ret cjusdem Card. Familiaris , et continui conimeasalis vacantem 
Apostolica auctoritate prwidimus , prout aliis desuper confeclis 
littcris plenius conlinctur. Quare cupienlcs prwisionem nostrani 
hujusmodi debito, ut par est, cjfcctid demandali, rolumus , ut 
nobis in eirtute S. Obedientiae , et sub exeommunicationis latae 
sententlae paena per eestnim singidos , si contrufeccritis , inciir- 
rcnda , per praesentes mandamus, ut Procuratores dicti Cardina- 
lis ad Canonieatum , et Pmebendam praedictos ultra recipiatis , 
et admittatis, deque illorum fructibus, reditibus, et proventibus 
eidem Canonico , seu ejus Procuratoribus respondeatis , quocum- 
que intruso, seu illicito detentore seu occupatore a moto , juxta 
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eantndem litterarum scricm et tcnorem ; contrariis non ohstanti- 
bus qutbasciimque. 

Datum Bomae apud S. Petnim sub Annoio Piscatoris die 
Vili. Februarii f4gS. Pontificatus Nostri Anno III. 

B. FLORWVS 

XXIX. 

EMILIANI LODOVICO Canonico di Faenza celebre Avvoca- 
to nella Curia Romana fu rapito da morte nell'anno 1 Saa nel- 
la età di anni sessanta sei, come appariva da una lapida esi> 
stente nella antica Chiesa de' RR. PP. Minori Conventuali di 
Faenza , nella quale si leggeva la si^uente Iscrizione posta nel- 
la Cappella di Giuspadronato della famiglia Emiliani. 

LVDOVICO AEMIUANIO I. V. D. CELEBEUIUMO 
ET CANONICO PAVENTINO 
QVI CVM lAMOIV noWAE CAVSSAS ORATIET 
IMHATVnA MORTE SVULATVS EST ANNO MDXXII 
AETATIS SVAE AVTEM LXVI NEC NON POMPEIO 
ARTrV>l ET MEDIC. DOCTORI CONSVMMATO 
gVI PER MVLTOS ANNOS DONONIAE MEDICINAM 
SVHHA CVM IJVVDE OOCVIT ET EXERCVIT 
OniIT AVTEM ANNO MOXXVIII 
AETATIS VERO SVAE LV. SCIPIO FRATER 
ET ANNIBAL FIUVS POMPER B. M. P. 

L' insigne letterato Gin. Antonio Flaminio nella sua lette- 
ra Ve Lttudibus Uthis Faventiae fra gli illustri Faentini del 
suo tempo fa onorevole menzione del Canonico Lodovico Emi- 
liani ne’ seguenti termini : Cum his autem merito ruimere- 
tur Ludovicus Aemiliatuis Faventinae Canonieus Eccletìae , qui 
juris utriusque tàerUia clarus diu Fomae magna cum laude cau- 
sas egU (tj. -T 

(i) MittarelU post Monurtu Faaent. in Epistola Io. Antonii Flamini L 
de Laudibus Urbis Faventiae. Col. S3S. D. 

'9 



XXX. 


I4<> 

ZACCARIA DI SEBASTIANO Faentino Canonico della nostra 
Cattedrale nell' anno i5oo fu uomo pio, e di singolare pietà 
come ne fanno testimonianza alcune sue lettere latine date aU 
le stampe, die incominciano Scbaslianus Zachariat peccator hu- 
miUs servus lesa Christi. Vi sono ancora dei Sermoni in mate- 
rie ecclesiastiche scritti dal medesimo con eleganza, i c|iiali fu- 
rono unitamente a dette lettere stampati in Faenza presso Ciò. 
Maria Simonctti I' anno 1 5a3. Egli dedicò cjnesto libro ad A- 
storgio 111. Manfredi ultimo Signore di Faenza, di cui era Di- 
rettore di Spirito , e Maestro nelle Scienze. Fu grave sventura 
del Canonico Zaccaria 1' csiglio ad esso intimato nell* anno iSoo 
nella circostanza dell' assedio posto alla Città di Faenza dal Du- 
ca Valentino, per coi egli dovette rifugiarsi a Logo (i). Ma 
doi>o alcuni mesi venne richiamato in patria ed assoluto dal- 
1' Apostolico Interdetto col mezzo del nostra Vescovo Gio. Bat- 
tista de' Canonici, di cui in proposito implorò la protezione come 
rilevasi da una di lui lettera a questo diretta li Ottobre iSoo, 
la quale esiste con le altre sopra accennate rese pubbliche col- 
le stampe. Occupossi in seguito il Canonico Zaccaria de' suoi slu- 
dj, c di opere di pietà sino all' anno 1 53 i , in cui fu chiama- 
to dal Signore a godere il frutto di sue virtuose azioni , e co- 
me aveva ordinato con suo testamento dell! 14 Giugno i5a8 
a Rogito del Notajo Ugolino Nicolucci Faentino , gli fu data 
sepoltura in questa Cattedrale nella Cappella di S. Cristoforo , 
ove sulla parete o comu Xplstolae si l^ge in marmo la seguen- 
te Iscrizione. 


(i) Questa lettera è eosì intitolata tl.illo stesso Zaccaria: Ad Penerai 
bile CoUegiunt PP. ex Ordine S. Dominici majorum suorunt ob~ 
servandissimomm epistoln iitUis , et admodum regutaris , atque 
devota Lugi edita , quo tempore exul eroi a Patria , ob non in~ 
fiingendum ApostoUcae Sedie Interdictiim, 
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SEBASTIANI ZACIIARIAE PHESBYTEni 
FAVENITNI VIIU NEBPC RELIGIOSI 
FIDE MODESTIA FIETATE UTTERATVRA 

nuECURi OSSA ine infra m. d. xxm. 

DIE XIII. SErriMBRIS AETATIS SVAE 
ANNO LXXIV. MiaYSIIIVS V 

XXXI. 

TRAVERSARI CARLO nacque in Faenza li iSGcnnajo i49^> 
e $i rilicne originario della nobilissima ^famiglia Traversari di 
Ravenna (i). Ebbe la prima educazione in patria, e coltivò gli 
Etiidj delle belle lettere. Trasferitosi a Roma si dedicò ad altre 
scienze più mature, e specialmente alle Leggi, nelle quali si 
distinse in modo , die il PouteCce Clemente VII. gli conferì 
la carica di Notajo della Sacra Bota. Invidiato da' suoi emuli 
solTrì tale persecuzione die lo condusse a rìpatriare. Conseguì 
in Faenza un Canonicato nella Cattedrale 1’ anno i5i6, e |> 0 ' 
scia fu detto Parroco di S. Antonino nel Borgo, come leggeva- 
si inciso sul pulpito di marmo da Ini fatto costruire nella sua 
Chiesa Parrocchiale MDXXXVI Carolo Traversaria Rectore. Fino 
dalla prima volta , in cui il Canonico Traversari dimorava in 
Roma, era molto accetto al Cardinale Farnese, il quale promos- 
so alla Suprema Cattedra di S. Pietro col nome di Paolo III. 
ricordevole de' meriti del medesimo Io richiamò nella Dominan- 
te , destinandolo Vescovo di Segni nell' anno 1 549 . Colà pure 
il Traversari potè rimanere per pochi mesi, c rinunciò a quel 
Vescovado nel i55o. Restituitosi quindi in Roma terminò ivi i 
suoi giorni li i5 Cennajo i5.5a, c fu sepolto nella Chiesa di 
S. Maria del Poiwlo in un avello di marmo che al di sopra 
presenta la di lui elTigie, c nella tavola sottoposta Icggcsi la I- 
scrizione, che qui appresso si riporta. 

(t) Petrus Belmonli Arimin. de fam. Traversari in Geneal. jmg. sa. aJ. 
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D. O, M. 

CAFIOU TUAVEtlSAlUI SICMNOKVM EPLSCOPI OSSA SVli HOC LA- 
IMDE AD DIEM VSQVB NOVISS. MOLUTEU CUlANT ANIMA INTEIUM AB 
IIVIVS AEDIS SACERIKrriBVS IN ARA MAX. SRHFX IN llt:UI>OMADA RE 
hlVLNA EXPUTVH PRO EOQVE IIAEREDES At;KE EX ASSE DEMPTO SV- 
l'ER MONTEM FIDEI ALMAE VRBIS TRECENT. AVR. PROVENTVS QVOD 
IPSE VIVEXS INSTITVERAT EISOKM AD EVM VSQVE DIEM PIE ASSIGMA- 
MT. VIXIT ANN. LA. OBIIT DIE XV. lAN. M. U. UI. 

EADEM DIES ET URTVM PHAEBVIT ET OCCASVH. (1) 


Nel 1548 prima che Egli fosse eletto Vescovo di Segni, si 
era preparata in Faenza 1 * Iscrizione da apporre al suo sepolcro, 
la quale incisa in tavola di marmo conservasi attualmente nel 
Coro della Chiesa sostituita all’ antica Parrocchiale di S. Anto> 
nino, e viene riferita dallo Scradero uc* Monumenti d* Italia 
pag. 40 5 . 

CAROU TRAVERSAHn CANONIQ FA VENTINI AC HVIVS ECCLESIAE RE- 
CTORIS NEC NON ROTAE SACRI PALATO APOSTOUa CAVSARVM NOTARO 
trr ISTIVS SOaETATlS sacratissimi CORPOniS OIRISTI INSI’ITVTORIS AC 
RENEFACTORIS CORPVS UIC IM'RA IACET. ANIMA VERO EIVS UN PACE RE- 
QVn«CAT. VIXIT ANSOS i.x. mvKnsis ac QVAMPI.VTUMIS TBIBVI.ATIOIXI- 
nvs AC PKB.SECVTlONinVS SEMPKR LABOHA^■S. TANDEM ET EIVS VITAE IT- 
NEM IMPOSX IT UICENS IN VLTLMO GLABE ET ALTE VEBSVS ISFBASCBU'TOS. 

INVENl POBTCM SPES ET tmTUNA VALETE 
KIL Mini VOBISCVM LUDITE NE.NC ALIOS. 

MDXXXXVIU. 

XXXII. 

SEVEROLI AFRICANO Patrizio Faentino Dottore in ambe 
le Leggi oltcnne nell’anno iSi7 che 1 ’ Arcidiaconato fosae resti- 
tuito nella nostra Cattedrale col diritto di Giuspalronato alla sua 
illusile famiglia , ed egli fu il primo , che consegui questa di- 
gnità , la quale tuttora continua nella stessa nobile discenden- 

(i) Ughelli Italia Sacra Signini Episcopi N. LVI. Tom. I. Col. 1141. 
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za. Esercitò il medesimo la professione di Giureconsulto nella 
Curia Romana con somma lode, rendendosi molto accetto a Leo- 
HE X. grande estimatore del merito, il quale Io elesse iu suo 
Vicedatario (i). Col favore dello stesso Sommo Poute6ce procu- 
rò agli Arcidiaconi di sua famiglia il titolo, e Giuspatronato 
della Chiesa di S. Bernardo in Faenza , che prima apparteneva 
ai Monaci Umiliati. Sarebbe stato promosso a maggiori dignità, 
se morte immatura non lo avesse rapito nell' auno iSaa iu età 
di anni 47- 

11 di lui fratello Achille , che gli successe nell’ Arcidiaco- 
nato fece trasportare nel Dicembre dello stesso anno le spoglie 
mortali del medesimo da Roma io questa Cattedrale nella Cap- 
l>ella sua gentilizia dedicata a & Michele Arcangelo, ove ebbe 
sepoltura nel monumento in marmo ivi tuttora esistente, ope- 
ra del celebre nostro Scultore Pietro Barilotto con questa I- 
scrizione. 

ACiliLLtS . SEVE . .tIVait . F. FR.tTIlLS . SEDYLFr.VTE 


APimiCANO . SEVF.IIOLO . PHOT. APttóT. I. V. UOOTORI . QVI . VIR- 
TVTE . T.ANTVM . DVCF, . tJVOD . RARO . FIT . IN . ROMANA . CVRIA 
EO . EVASIT . VT . AVUCIS . OMNUIVS . IN . IIONORE . ESSE!'. ATQ. A- 
SIORE . TVNCQ. DECESSIT . QVVM . EVM . VIVERE . OPVS . ERAT . .SVO 
IVSSV . uve . TRANSLATVS . ET . CONDITVS . FRATRES . AMAKTISS. B. 
«I. POS. 

VIXIT . VT . «lORITVRVS . VT . MORIENS . VIVERE’!' 

VIMT . .ANN. XLVU . DU5S . X . OBIIT . V . IDVS . OCl'OB. .VIUXXII 

XXXIII. xxxiy. XXX F. 

FAFFl GIROLAMO detto il Seniore. 

PAFFI CAMILLO fratello del medesimo. 

PAFFI GIROLAMO Juniore. 

(1) Toaducci Storia di Facnz.i pag. 4S. 
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Questi tre individui della famiglia FafH di Sassuolo Stato 
di Modena hanno appartenuto al Capitolo Faentino nel Se- 
colo XVI. II primo di essi fu fatto Proposto della nostra 
Cattedrale nell' anno i55a. Ottenne contemporaneamente la 
carica di Vicario del Vescovo di Faenza Teodoro Pio da Car- 
pi , il quale gli affidò la cura ed amministrazione del suo Ve- 
scovado ritirandosi in Meldola nella Signoria della propria Fa- 
miglia attesi alcuni dispareri fra esso insorti , ed il nostro Ca- 
pitolo. Si aggiunse anche al Seniore Palli l' nfficio di Camerlen- 
go dello stesso Capitolo. Ma questa ultima incombenza fu ca- 
gione al Palli di gravi sciagure e controversie, per troncare le 
quali dovette il medesimo nel 1 568 rinunciare alla Propositu- 
ra , e alle altre cariche partendo da Faenza. Si vede però, che 
egli |x>tè ginslificarsi , c conseguire più luminosa destinazione 
dal Cardinale S. Carlo Borromeo , il qnale ai valse di lui per 
amministrare il suo Arcivescovado di Alilano (i). 

FAFFI CAMILLO fratello del detto Girolamo fino dall' an- 
no I 55q era Canonico di questa Caitctirale c Rettore della Chie- 
sa Parrocchiale di S. Vitale in Faenza uomo integerrimo, e com- 
mendato per altre sue virtù. 

PAFFI GIROLAMO Juniore dopo la rinuncia alla Proposi- 
tura fatta dal di lui Zio consegui la stessa dignità di Proposto 
uell' anno 1 568. Nulladimeno non mancarono al medesimo con- 
troversie, e questioni per cui dovette recarsi in Roma. Restitui- 
tosi di poi in Faenza vi terminò i suoi giorni nel Maggio del 
1898 . Egli era Dottore in ambe le Leggi, e deve aver luogo 
fra gli Scritturi Ecclesiastici come lo dimostra il titolo delle di 
lui Opere pubblicate con le stampe. 

I. nicTonymi Paphii Cathedralis Eccleiiac Pavenlinae Prae- 
posUi in Septem Psalmos Pocnilentiales Isagoge. Bononiae in 4. 

(1) Tiraboschi Biblioteca Modenese o Notizia della Vita, e delle O- 
pcre degli Scrittori di quella Stalo. Tom. III. pag. 419, e segg. 
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apud Johannem Bossium anno fSjS cl dicala /acobo Sabello S. 
B. E. Cardinali Bencvcntanorum Archiepiscopo, ac Vicario SS. D. 
N. Papae , Kalendis Augusti ejitsdcm anni. 

II. De Besurreclionc Libdlus. Ibid. i58g. Opuscolo dedicalo 
al Cardinale Giulio Santorio ove l' Autore raccoglie, c sponc in 
cullo stile tutto ciò, che appartiene al Dt^ma della Resurrezione. 

III. Ilicronymus Paphius ad Psalmum Dccimum , Undnei- 
mum, et Dccimum Octavum. Sanctiss. Ac Beatissimo Patri et Do- 
mino nostro Domino Sialo Pont. Opt. Max. Romae Ex Officina 
Bartholomaei Grasii i586. in 8. 

Il Gli. Tirabosclii nel lut^o sopraccitato non fa menzione di 
questo ultimo Opuscolo; ma aggiunge altre due opere di Giro- 
lamo Palli Proposto Faentino riportate dal P. Franchini cioè un 
Trattato De Sacramentis , ed altro De Praesentationc Domini , 
le quali non ci dice se siano stampale, e crede che queste pu- 
re appartengano piuttosto a Girolamo Palli Juiiinrc, che al Seniore. 

XXXVI. 

RONDININI ANDREA nobile Faentino, e Canonico in pa- 
tria nel i568 fu celebre Giureconsulto distinto col titolo di 
Protonolario Apostolico. Era molto accetto al Sommo Pontefice 
Pio V. di Santa Memoria, da cui fn dato compagno al Cardi- 
nale Nicolò Sfondrati Milanese (di poi Gregorio XIV.) per 
recarsi ad estirpare alcune opinioni ereticali dilfuse in quel tem- 
po nella Diocesi di Cremona ; nel che riuscì felicemente dopo 
cinqne anni d' indefessa fatica. Restituitosi nella Dominante , 
è da credersi che ivi avrebbe riportalo il premio dovuto alla 
sua virtù , e zelo per la nostra Santa Religione ; ma Iddio lo 
chiamò a godere in Ciclo I' eterna ricompensa. II di lui Cada- 
vero ebbe sepoltura in S. Maria sopra Minerva, ove in una la- 
pida in oggi alquanto corrosa dal tempo esiste I' Iscrizione, che 
si è ottenuta per intero dall' Archivio del Signor Conte Giusep- 
pe Rondinini della stessa agnazione. 
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ANDIIEAE . RONDININO . NOBII.I 
ET . CANONICO . FAA'ERTINO 
PKOTONOTARIO . APOSTOLICO 
CELEBRI . IVRIS . CONSVLTO 
REIJGIONE . l’IETATE . INTECRITATE 
COMITATEQ. ORNATISS. 

BARBARA . HONDIMNA . «OESTISS. 

FRITRI . DVLCISS. AC . II. R. POSVIT 
VIXIT . ANNOS . L. ORIIT . DIE . A'II 
APBM.IS . M. D. I.XXII 

Giorgio Viviano Marclicsi nella sua Galleria cicli' Onore Far- 
le Prima pag. aSa lia iiiserilo il seguente elogio allo stesso Ca- 
nonico Bontliiiini. 

Bondininius Andreas Protonotarius JpostoUcus Vir scientiis 
et moribus probatissimus , Cardinali Sfondrato , postea Crecorio 
X/r, collega destinatus a S. Pio PP. V. prò evellendit semini- 
bus haereticarum opinionum in dioecesi Cremonensi , obiit post 
laboiiosam quinqucnnalem opcram, anlcqtiam proemia virtutis, et 
indefessi zeli sui reciperet. 


XXXVJt. 

CASTELLANI GIULIO figlinolo di Sebastiano sortì i suoi 
natali in Faenza nell' anno i5a3 da famiglia nobile non mol- 
to facoltosa. Nulladimeno potè nella sua adolescenza coltivare 
gli atud) delle lettere in patria ed ebbe ivi per precettore Seba- 
stiano Eccoli di Brisigliella Oratore rinomato de' suoi tempi. Po- 
scia passò a Ferrara in quella Università , ove professava Filo- 
sofia il Ch. Vincenzo Alaggi, di cui egli fa onorevole menzio- 
ne nelle sue Opere. In questa facoltà il Castellani fece tale pro- 
fitto che potè dopo pochi anni pubblicare colle stampe alcune 
erudite osservazioni sulle Questioni Accademiche di Cicerone , 
ed nn Trattato De Humana IntcUeclu , , nel quale recò assai for- 
ti argomenti a combattere Aristotile , e a mostrare che l' ani- 
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ma era immortale. Corse perciò la fama della di lui dottrina 
di modo che prima del i56i lo vediamo collocau presso Mon- 
signor Cornaro Nuniio Apostolico alla Corte di Toscana. In se- 
guito ebbe T onorevole incarico d' instruire nelle lettere i fi- 
gliuoli di Cosimo I. Crai! Duca di Toscana. Il Castellani può ri- 
guardarsi per aldini anni nella ijiialilà di Segretario di Cesare 
Gonzaga figliuolo di Ferrante 1. Duca di Mantova , come pure 
era addetto al Cardinale Francesco Gonzaga. Si hanno molte let- 
tere italiane da esso scritte al primo di cjiiesti , le rjuali dal 
celebre F. Ireneo Affò vennero trasmesse al Ch. Tiraboschi, co- 
me egli riferisce nella sua Storia della Letteratura Italiana (i). 
Contemporaneamente il Castellani fn incaricato ad assistere nel 
palazzo di detto Principe alla nuova Accademia degli Im-agliiti 
eretta in Mantova, nella quale gli Accademici si esercitavano 
sopra questioni letterarie, e nell’ interpretare diversi passi tra 
i più difficili de' Poeti e Scrittori Classici latini; nel che si di- 
stingueva il Castellani ivi denominato 1' Asciutto, avendo l'ob- 
bligo due volte la settimana d' insegnare 1' Etica di Aristotile 
in quella Accademia. 

Quando il Sinodo Diocesano fn celebrato in Faenza dal Ve- 
scovo Sighicelli l'anno iSòq, il Castellani ebbe l'incombenza 
di Segretario o compilatore del detto Sinodo, per cui fu con- 
fortato dallo stesso S. Carlo Borromeo a ben sostenere la nuo- 
va carica dopo il suo ritorno in patria. Recitò esso Castellani 
nella Sessione del Sinodo tenuta nel giovedì dopo la Penteco- 
ste una Orazione latina sopra la dignità del Sacerdozio, e la 
disciplina Ecclesiastica. Intese moltissimo alla riforma del Clero, 
e non poco adoperò con S. Carlo Borromeo alla fondazione del 
Seminario Ecclesiastico della sua patria, nell’apertura del quale 
egli recitò una Orazione similmente latina alla presenza di Mon- 
signor Annibaie Crassi Vescovo di Faenza. Io premio di così 
importanti servigi prestati alla Chiesa Faentina ottenne un Ca- 
nonicato in patria nell' anno e continuò ad appartenere 

(i) Iiltm Tiraboschi Tom. VII. pag. 43r. 
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al nostro Capitolo fino all'anno 1577 (■)■ Dopo questo tempo 
egli fu eletto professore di Filosofia nella Sapienza di Roma 
collo stipendio di scudi d' oro cento cinquanta ( 3 ). Sostenne 
il Castellani questa Cattedra per alcuni anni con molta riputa- 
zione, e le Opere da lui pubblicate accrebbero la fama di sua 
dottrina. 

Finalmente il Sommo Pontefice Sisto V. non volendo indu- 
giare il premio dovuto al Castellani per tanti suoi menti , lo 
promosse nell' anno i586 al Vescovado di Cariati nelle Cala- 
brie. Ma quegli, che con animo invitto era vissuto nelle sue 
anguste fortune , non seppe reggere all’ allegrezza, die gli ca- 
gionò r inaspettato beneficio , e mancò di vita in Roma nella 
Parrocchiale di Santa Maria in Via Lata li a3 Ottobre i586 
dopo essere stato munito di tutti i conforti di nostra Religione 
ed ebbe sepoltura nella Chiesa di Santa Maria sopra Minerva. 
Non trovasi il di lui nome nella Storia dell' Ughelli fra i Ve- 
scovi di Cariati; poiché non era stato per anche consacrato. 

Fino dalla prima volta, che il Castellani si recò nella Do- 
minante, ebbe intrinsichezza coi più distinti letterati. Ricorda 
egli nelle sue lettere le erudite conversazioni , che si aveano 
nelle stanze del Cardinale Navagero con lo Speroni , Capello , 
Manuzio, Amalteo, ed altri dottissimi personaggi, fra quali Pier 
Vettori, e Francesco Robortelli (3). Vivea carissimo a molti Car- 
dinali , e principalmente a Bernardo Navagero, a Luigi Corna- 
ro , a Francesco Gonzaga , ad Antonio Aiuuiio , a Ridolfo Pio , 
come dalle sue lettere ai medesimi. 

Fu particolare suo pregio 1" essere molto accetto al Santo 
Cardinale Borromeo, cui ebbe l’onore di aver ad ospite in prò- 

(i) Ani Capitolari dall' anno 1Ó7I .il 1S77. 

(3) Josephi Carafa C. R. De Gymnatio Romnno , et de ejus Pm- 
fessoribus Ltb. IL pag. 33 i. ubi de Professorìbus Pbitosophine - 
Renazzi Storia della Università degli Studj di Roma pag. 17S. 

( 3 ) Castcìlani Epistola ad Beninnlum Piavagerium 5 . R. E. Cardia 
nulem Mantttae f'IL Id. Sotemb. SIDLXIL pag. la. 


Digilized by Google 



i55 

pria casa in Faenza per ben due volte; l'ultima delle quali di 
]>oco prcce< 1 ctte il Giubbileo del 157$ (i)- Alcuno noti dubi- 
terà di collocare il nome del Canonico Castellani fra i perso- 
naggi più celebri » che hanno recato lustro al nostro Capitolo 
c alla patria. Del medesimo si fa elogio dal Tira boschi , dal 
Moreri • dal Tuano, e dagli altri sopraccitati. 

Esisteva nella prima camera del Palazzo Comunale presso 
r appartamento detto de* Cento Pacifici questa Iscrizione in o- 
nore del Castellani. 


IVLIO CASTELLANO 
PATIllTIO PAVENTINO 
OHATOIU DISERTISSIMO 

PRIMUM CATIIEDRAUS ECCLESIAE FAVENTIAE CANONICO 
INDE IN ROMANA SAPIENTIA PIIILOSOPHIAE PROFI-:SSORI 
A COSMO MEDICEO 
PRIMO LTKVSCORVM DVCE 
AD FERDINANDVM ERVDIENDVM ASSVMPTO 
A SIXTO V. PONTIFICE O. M. 

CVRIATENSI EPISCOPO DESIGNATO 
CVIVS QVANTA FVERIT INGENTI FELICITAS 
EDITI AB £0 LIBRI 

DE IIVHANO INTELLECTV AD MENTEM PLATONIS 
ET IN AGADEMICAS aCEROMS EPISTOLAS QVAE3TI0NES 
CONTESTANTVR 
S. P. Q. F. 

PATRITIO SVO DE RE LITTERAKIA OPTOIE 

MERENTi posvrr 

OBIIT ROMAE ANNO MDLAXXVI 

Si hanno le seguenti di lui Opere pubblicale colle stampe. 

/. Julìi Casteìlani Favtntini adversus M, TulUi Ciceronis Aca^ 
dcmicas Quaestioncs DispiUatio Ad nieronymum Vandinum JT- 
piscopum Imolcnsem, Bononiae Antonius Giaccarellus, et Peregri^ 


( 1 ) Idem pag. 35. 
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niu Bonardus Sodi excudebant JUcnse Marlii M. D. LVIII. 
in S° 

IL Ad Cosmum Medicem Florentinorum ac Seneiuium Du- 
cem Pracstamissimum Julii CaUcUani Faaentini de Ilumano In- 
tellectu Libri III Bononiae apud Alexandrum Benaccium RIDLXI. 
in 4 ° di fogl. -j-j senza la Dedicatoria , e gl' Indici. 

Quest'Opera apparisce riprodotta in Venezia l'anno i568 
nella medesima forma di 4 .° con questo titolo.' Julii Castellarùi 
Faecntini in Libros Arisloulis de Ilumano InteUcctu Bisputatio- 
nes, sive lucidissimi CommeiUarii ex doctrina Christiaiiorum Au- 
ciorum ac Pkilosophorum antiquorum descripti. Ad Cosmum Me- 
dicem Florentinorum ac Scnensium Buceitu Cum Privilegio Vc- 
netiis MDLXVIJI senza nome di stampatore. Ma osservatasi 
da un intelligente Bibliografo 1* accennata ristampa, ed esatta- 
mente coliazionata con la prima edizione, si è riconosciuto non 
altro essersi fatto nella sup^msta seconda edizione Veneta , che 
ristampare il primo foglio, variandone il frontespizio. 

III. Julii Castellanti Faventini de Imaginibus , et Mimeulis 
Sanclorum, Paniculacimq. de Miraculis nuper a Deipara Firgine 
Faoentiae profeclis adeersus Haereticos Libri IlII. Bononiae 
Typis Alexandri Bctuicci f56q in 8." 

Il miracolo della Immagine della B. V. detta del Fuoco , 
perchè rimasta illesa in mezzo ad im grande incendio avvenuto 
in Faenza li a Agosto i56^, diede occasione al Castellani di 
scrivere in lingua italiana tre libri intorno alle Immagini , ed 
ai miracoli de' Santi , ed in particolare della SS. Vergine del 
Fuoco venerata nella nostra Città. Presentati questi tre libri dal 
Castellani al suo Mecenate Cardinale Cristoforo Madruzzi gli fu 
imposto dal medesimo di tradurli in Ialino, e pubblicarli colle 
stampe come effettuò mediante 1 ' accennata edizione. 

IF. Julii Castellana Canonici Faventini Fpistolarum Libri UH. 
Ejusdem Orationes Tres , quarum Prior de Summo Pont, tleli- 
gendo ; altera de Sanctissimae Eucharistiae praestantia ; tertia 
veto de Laudibus Jo. Baptistae Sighiccllii , Faventiae Episcopi 
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diuerit, BonofrU Monii Cura impressae nuper, ac editae. Bono- 
niac apodi /oanncm Rossium JifBI/XXV in 

F. /ulii Casteìlarùi Canonici Faveraini Oratio Babita in in- 
gressum Jnnibalis Grassi Episcopi Faventinomm 1 dibus Decemb. 
IH. D. LXXV. Bononiae apud Peregrinum Bonardum in 4.’ 

FI. Julii Castellana Canonici Fave mini de puerorum Semi- 
narii utiUtate Oratio Babita Favemiae Idibus Julii IH. D. LXXFI. 
Bononiae apud Peregrinum Bonardum in 4.' 

FU. Castellani Giulio. Componimenti volgari e latini tli 
diversi eccellenti autori in morte di Monsignore Ercole Gonzaga 
Cardinale di Mantova , colla vita del medesimo scritta dall A- 
sciutto , o sia da Giulio Castellani Accademico Invaghito Manto- 
vano. Mantova pel Buffinclli 1564. 

XXXFIII. 

MONI ONOFRIO Canonico Faentino 6orì intorno alla metà 
del Secolo XVI, ed era molto versato nella lingua latina, come 
lo dimostrano alcune di lui lettere dirette al Canonico Giulio 
Castellani. Fu questi di lui contemporaneo ed amico intrinseco, 
avendo procurata la edizione delle Epistole ed Orazioni del 
medesimo in Bologna presso Giovanni Rossi Fanno 1576, delle 
quali ne fece la dedica al Cardinale Guido Peneri (i). 

XXXIX. 

BIONDI BALDASSARRE Lughese nella avanzata età conse- 
gul per il primo F uflicio di Canonico Penitenziere li a 6 Mag.. 
gio iSqS eretto nelF istesao anno dalla Santa Memoria di Cle- 
UENTE vili, nella nostra Cattedrale. Aveva egli da giovane in- 
trapresa la carriera ecclesiastica , e per la sua perizia nelle 
Leggi Canoniche e Civili si fece strada ad essere Uditore e 

(l) Mittnrelì. De Literatura Favent. - verbo - Moniui Homtphrius. 

Col. tst. 
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Vicario Generale di Veicovi Porporati. Innalzato poi alla Cat- 
tedra Suprema di & Pietro il Cardinale Peretti col nome di 
Sisto V, a cui era noto il merito, e la prudenza del Biondi, 
fu da questo Pontefice cbiamaio nella Dominante a sostenere il 
distinto ufficio di Penitenziere straordinario, e Commissario del- 
la Reverenda Fabbrica di S. Pietro , disponendolo iu tal modo 
alla dignità Vescovile. Ma avvenuta la morto dell' encomiato 
Pontefice di lui protettore egli fu contento di accettare in que- 
sta Cattedrale P ufficio di Canonico Penitenziere col diritto di 
precedenza , o sia personato dopo le Dignità ; ma prima degli 
altri Canonici. Ritenne egli per molti anni questo ufficio , e 
terminò i suoi giorni in patria li io Dicembre 1630, ed ebbe 
se]Kiltura nella Parrocchiale di S. Maria. 

Di questo nostro Canonico Penitenziere si fa onorevole mcn- 
ziune nella Storia di Lugo del P. Maestro Bonoli , annoveran- 
dolo fra i personaggi, clic ebliero gradi e dignità Ecclesiastiche. 


GREGGI AGOSTINO nato nell'anno 1677 in Santa Sofia 
Terra illustre del Gran Ducato di Toscana ai confini della Ro- 
magna fino da* primi anni dimostrò grande ingegno, e trasporlo 
per le scienze. 1 di lui genitori benché di ristrette fortune fu- 
rono da ciò indotti a spedirlo agli stud) in Roma, mentre non 
oltrepassava l* anno decimo settimo di età. Intraprese la car- 
riera ecclesiastica , a cui incliuava per la sua illibata condotta, 
ed aurei costumi. Si racconta su questo proposito , che presso 
la famiglia ove abitava nella Dominante vi fu una femmina , 
che ardì dì attentare alla di lui onestà in una notte del più 
gelido inverno; ma egli come il Patriarca Giuseppe abbandonò 
quella casa, c preferì di rimanere mezzo spogliato tutta la notte 
esposto alla rigida stagione anziché mettere a pericolo la sua 
purità. Il che risaputosi dal celebre Cardinal Bellarmino chiamò 
a sé il giovine Greggi , e volle che in appresso avesse stanza 
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nell* Ospizio di Sant' Anna distinto Convitto di qncl tempo ove 
erano ricevuti soltanto i Nobili Italiani. Attese 1’ Greggi allo 
studio della Filosofìa, e Teologia nel Collegio Bomano presso 
qne' celebri Professori , e dì poi venne ammaestrato nel Gius 
Civile e Canonico in quella rinomata Università detta la Sa- 
pienza, talché fra pocbi anni potè conseguire in un sol giorno 
la laurea Dottorale in ciascuna di questo quattro facoltà cuu 
massima lode e maraviglia di tutti. 

Promosso al Sacerdozio venne destinato Canonico Teologo 
nella Cattedrale di Faenza li a3 Novembre i6o5. In questa 
Città fu pubblico precettore di Teologia pel corso di anni nove; 
onde il Clero Faentino si distinse anche in quel tempo attesi 
gli ammaestramenti avuti dall' Greggi nelle materie Ecclesiasti- 
che. Divulgatasi la fama della di lui dottrina , era Egli ricer- 
cato nella stessa qualità di Teologo dai Principi e Cardinali più 
autorevoli a condizioni onorifiche e lucrose , ma per la sua 
singoiar modestia, e disinteresse si ricusò a tutti gli emolumen- 
ti e premii pru|H>stigli. Non potè per altro negarsi ai cortesi 
inviti del Cardinale Mafleo Barberini in allora Legato di Bolo- 
gna , anzi si recò a gloria e tenne in luogo dì beneficio il pre- 
starsi ai cenni di cosi illustre personaggio. Fu di grande ntilità 
all' Greggi 1' intrinsichezza di cosi dotto Porporato, che egli ri- 
guardava come padre e precettore, e dal continuo conversare 
col medesimo alle cognizioni acquistate nello studio della Teo- 
logia , e de' Sacri Canoni aggiunse anche la pratica. Con tal 
mezzo s' ìnstrui pure nella lingua greca da esso per 1' innanzi 
ignorata, per cui potè tradurre in latino, ed illustrare i libri 
oscurissimi di Aristotile intorno all'Anima, come ne fanno fede 
i di lui Commentar] al Filosofo di Stagira. 

Assunto il Cardinale Maffeo Barberini alla Cattedra suprema 
del Principe degli Apostoli col nome di Ubbano Vili, niente 
ebbe più a cuore che di chiamare 1' Greggi alle cariche più im- 
portanti, e do]Ki averlo eletto suo Teologo, Elemosiniero, e Ca- 
nonico della Vaticana, volle che appartenesse alle Congregazioni 



i6o 

de’ Sacri Kiti , della Sacra Inqaisizione , e dell’ eaame de’ Ve- 
acovi. L' incaricò ancora delle più gravi incombenze, c della 
corrispondenza coi Sovrani , riconoscendo in lui il massimo at- 
taccamento alla Santa Sede , e la prudenza e sincerità ne’ con- 
sigli. Grato il Sommo Pontefice all’ Greggi per gl’ importanti 
servigi da esso resi alla Chiesa , e allo Stato nel corso di nn 
decennio lo promosse in fine alla Sacra Porpora li a3 Novem- 
bre i633 col titolo di S. Sisto, nominandolo contemporanea- 
mente Arcivescovo di Benevento; e nel consegnargli la Berretta 
Cardinalizia in Concistoro diresse al medesimo qneste memora- 
bili parole ebis uaghvs ih ecclesia dei. 

Benché Arcivescovo, e Cardinale impiegava due ore avanti 
giorno nel dettare , come prima , le sue Lezioni o Commentar] 
di Teologia. La sua Corte piuttosto che nn palazzo si riguarda- 
va come una Casa religiosa , ove i domestici invece di rimane- 
re oziosi si applicavano alla lettura de’ libri spirituali, e lo 
stesso Cardinale Arcivescovo faceva loro frequenti pie esortazioni. 

Per un anno intero dovette rimanere nella Dominante pri- 
ma di recarsi alla sua Metropolitana di Beneventa Poscia con 
sua Lettera Pastorale assicurò i Beneventani, che fra breve sa- 
rcbbesi colà trasferito per più non dipartirsi dal suo Gregge. Nè 
volle mancare di parola benché nel giorno prefisso cadesse una 
dirotta pioggia nella stagione invernale. Avvicinatosi a Bene- 
vento ebbe onorevole incontro dal Clero , dalla Nobiltà, e dai 
popolo esultanti tutti per 1’ arrivo del loro sospirato Pastore. Il 
primo suo pensiero fu di amministrare il Sacramento della Cre- 
sima ai Fauciulli della sua Diocesi giunti alla età conveniente. 
Indi rivolse le sue cure al Clero assistendo egli in persona al- 
r esame di quelli, che dovevano essere promossi ai Sacri Ordini. 
Di già disponevasi alla Sacra Visita Pastorale della sua Diocesi; 
ma fu prevenuto da morte immatura nell’anuo i635 della età 
sua cinquantesimo ottavo, compianto dall’intera popolazione, ed 
eblie sepoltura nella sua Cattedrale di Benevento , ove gli fu 
posta in tavola di marmo la seguente Iscrizione. 
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D. O. M. 

AVGVS'ONO tit. s. sixti 
pRESBrrEno card, oregio 

VIRO I«NOCENTIA PROBE SPECTATO NEDVM VinTVTIBVS VERVM 
C.tlERiS SCIENTIIS AC MORVM SVAVITATE CaNSPIC\'0 VATICA^AE BA- 
SILICAE CANONICO S. D. N. URBANI Vili. TIIEOLOGO INTIMO CVBICVLA- 
RIO ELKEMOSY.MS GENERAU PRAEFECTO SACRAR ET YMVERSAM.S INQVI- 
SmONIS ROM. FIDEUSSIHO CONSVI.TORI VARIIS ARDVISQ. MVNEHIBVS 
EGREGIE FVNCTO AB EODEM VRRANO AD SACRAM PVRPVRATORVM DI- 
GMTATEM ET AD HANG INSIGNEM BENEVENT. METROPOLIM EX MERITI8 
EVECTO ANNO AETATIS LVHI. POST PVRPVHAM XIX. MENSE XII. IVUI 
M. DC. XXXV. CELEBRI ORBITA CONTVMVUTO- 

IOANNES FRATER NICOLA VS ET lOSEPII NEPOS 
M. P. P. 


11 più grande elogio che si possa tessere all* Oreggi si è 
clic il celebre Cardinale Bellarmino lo ha sempre chiamato il 
suo Teologo, e il Pontefice Urbano Vili, lo appellava conti- 
nuamente il suo Beiiarmino. 

Pel Cardinale Greggi si fa encomio dall* Ughelli nella Ita- 
lia Sacra Beneventan. Jrchiep. Tom. Vili. N. LUI. col. 1^3, dal 
Ciacconio nella Storia de* Romani Pontefici, e de* Cardinali di 
S. Chiesa Tom. IV. An. i6a3. col. 693, dal Morcri nel Gran Di- 
zionario Istorico ove sono commendate le di lui Opere pubbli- 
cate colle stampe fra le quali la migliore edizione è quella di 
Roma dell* Anno 163^^ uscita dai Toichj del Manelfì in un so- 
lo Volume in fol. gr. diviso in quattro parli; e finalmente dal 
Tiraboschì nella Storia della Letteratura Italiana Tom. Vili. 
Lib. II. pag. loi nella Nota (bj. 

XLI, 

SEVEROLI LEONARDO nobile Faentino Canonico di que- 
sta Cattedrale fmo dalli iS Settembre 1629 fu Vicario Genera- 
le di Antonio Sevcroli Arcivescovo di Raglisi. Leggesi il di lui 
ai 
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nome fra gli Avvocati Concistoriali (i). Fu promosao dal Pon- 
tefice IsJiOCENZO X. al Vescovado di S. Severo nel Ilegno di Na- 
poli li i8 Agosto i 65 o. Ma per poco lciu|>o resse quella Chie- 
sa essendo mancato di vita nell' anno if)S4 (a). 

XLII. 

PiONDININI FILIPPO Patrizio Faentino Canonico Teologo 
di questa Cattedrale eletto li ai Marzo i^io recatosi a Roma 
nel Collegio Nazareno applicò allo studio delle Antichità Eccle- 
siastiche, ove si distinse con diverse produzioni in lingua lati- 
na su detto argomento, fra le quali fu resa di pubblica ragio- 
ne coi Torchj di Francesco Gonzaga in Roma nel 1706 la Storia 
di S. Cleincntc Papa e Jlartire , e della di lui Basilica in due 
libri dedicati al Pontefice Clemente XI. nell'anno 1706 in 4*. 

Questa Storia ebbe severa critica dal celebre Giusto Fonia- 
nini in una lettera ad Aiiionio Magliabccchi. Pubblicò pure il 
Rondinini colle stampe alcune memorie sui montiinenti della Ba- 
silica de' SS. Martiri Giovanni e Paolo, e vi aggiunse la Sto- 
lia del Monastero della Casa di Mario, la qual Opera fu de- 
dicata agli Eminentissimi Cardinali Fabricio Paulucci , e Anni- 
baie Albani. In oltre si hanno del medesimo quattro Orazioni 
latine la prima delle quali impressa in Roma è intitolata V Ora- 
colo della Divhiità o sia intorno a S. Giovanni Evangelista da 
esso recitata nella Cap|>ella Pontificia avanti il Sommo Pontefi- 
ce Clemente XI nell' anno 1701- Le altre tre furono date in 
luce in Faenza, cioè l'Orazione per la morte del Cardinale Mar- 
cello Ourazzo Vescovo Faentino; simile per l'esaltazione del 
Cardinale Giulio Piazza al Vescovado di Faenza; ed in fine l'Ora- 
zione in lode del Sommo Pontefice S. Pto V. Queste letterarie fa- 
tiche gli meritarono la considerazione de* dotti, per coi ottenne 

(i) Chatiarius ih Syll/tbo Adcocntontm Concisi, png. Belmon- 
tius in Genealogia gag, yg, 

(a) Vghetli Ital. Sacra Tom. Vili S. Severi F.pisc. iV. JX. Col. 36S. 
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la Teologale del tioatro Capitolo. Egli fu uno de* primi fonda- 
tori della Colonia Lamonia nell* anno 1714 ^ Arcadi eb- 

be il nome di Pindoro Messatico. Cadde infermo ijuajido appe- 
na toccava 1' anno trigesimo terzo di sua età, e in (>ochi gior- 
ni mancò alle lettere e alla gloria della Patria, lascUiido mol- 
lo desiderio di sè. Gli fu data sepoltura nella tomba de* Cano- 
nici di que:^ìla Cattedrale li 26 Aprile 1716 (1). 

XLUI. 

OREFICI PAOLO patrizio Faemino nato li 24 Dicembre 
1721 terniiiiaii 1 primi studj di grammatica, c rettotica si tra- 
sferì in Bologna, dove in quella Università fu decorato delia 
Laurea in diritto Civile e Canojiico. Restituitosi in patria fu 
eletto Canonico di questa Cattedrale li 26 Febbiajo 1759, po- 
scia Proposto li 7 Marzo 1767. Essendo vacata per morte del 
Vescovo Cingari la Chiesa di Gubbio venne 1 * Orefici a quella 
destinato dal Sommo Pontefice Clemente Xlll. li 19 Settem- 
bre 1768. Il Capitolo di Faenza ringraziò Sua Santità dell'ouore 
che gli derivava da tale elezione, e irebbe il seguente grazioso 
riscontro. 

DIIECTIS Finis 
CAPITULO ET CANONICIS 
ECCLESIAE CATHEDRAIIS FAVENTINAE 

CLEME^S PP. XIII. 

Dilccti Fdii Sulutem et Jposlolicam Bcnedìctioncm. JiictindU- 
simae A^oòw fuerunt EiUerae Vestme, quibus Nobis gratias opere 
voluistisy quod e Pcstro CapiitUo sumpsimus Virum pietate et rfo- 

(l) Antonio IiOmbardi Contitiuazionr della Storia Letteraria del Tira- 
boftcbi. Tom. L pag. 181. - Marcliesi Gallerìa dell* Onore P. 1 *. 
pag. aSa. - Mnnzonii Episroporam Imolensinm Historin pag. XXIX. 
- Mutatelli Ve Ut. Fmen. ferbo Rondinimts Phdippus Coi. fSS. 
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ctrina praestantem , Euguhinae Ecdeaiae praeficiendum ; cujus e- 
leccio in Festrum honorem certe redit; praeclam enim Feltri Ca- 
pitoli est laus, eoa ferre Firos, quos Episcopali grada et mane- 
re digitos judicentus* Optamus ferventiora in dies apud Fos es~ 
se studia pietatis atqae doctrinac , quae Vestrae Ecclesiae spiri- 
tuales afferant fructus , nostmmque apud Fos augendos oman- 
dosque prolicianC beneficeiUiam. Vobisqae omnibus Jpostolicam 
Benedictionem peramanCer impertimur. Dutum Romae apud San- 
ccam Mariam Majorcm sub Annulo Fiscatoris die XXXI Augusti 
MDVCLXVUL Pontijicalus Nostri Anno Undecimo. 

U. A. ARCHIEP. CHALCEDOXEXSIS 

AceiTiiDO difensore, e vindice de' diritti della dignità Epi- 
scopale amministrò la sua Chiesa colla massima vigilanza e 
sollecitudine. Sovvenne i poveri della sua Diocesi con elemosi- 
ne provvide c secretc, seguendo le massime del Vangelo. Ristaii- 
rò ed accrebbe con somma munificenza il Palazzo Vescovile. 

Meli' anno i^8a per l'orribile terremoto, che afflisse la 
Città di Cagli, si trasferì il Vescovo Orefici a confortare quegli a- 
biianti con li suoi aflettuosi , c cristiani suggerimenti, sommi- 
nistrando ai medesimi non tenue sussidio in contanti. Ritorna- 
to alla sua Diocesi intraprese la Sagra Visita, in cui trascorse 
tutte le Chiese Parrocchiali senza riguardo all* intemperie delle 
stagioni, nè alla difficoltà delle strade, onde terminare I' Apo- 
stolica sua incombenza. Dopo |iochi mesi fu assalilo da fierissi- 
mi dolori reumatici , che tollerò con ammirabile pazienza cd 
esemplarità. Aggravatasi U malattia gli furono somministrati il 
SS. Viatico, e 1 ' Estrema Unzione. Cessò di vivere li nz Otto- 
bre 1 784 col massimo dolore di ogni ordine di jrcrsoiie. Ot- 
tenne solenni esequie con elogio funebre recitato dal Cano- 
nico Giacomo Rangiaschi della stessa Cattedrale ora Vesco- 
vo di S. Severino. Nella quale circostanza fu apposta la seguen- 
te Iscrizione sopra la porta maggiore di detta Cattedrale. 11 di 
lui Cadavere fu tumulato nella tomba de* Vescovi di quella Chiesa. 
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1SOBII.ITATE GENERIS VITAE HONFJSTATR CONSnCVO 
IN ECCXESIAE REGIMINE OCVXATISSI.MO 
ACERRIMO EHSCOPAUS UIC.NITATIS VINDICI 
D(IMICa.ll RESlTlVrORI MVNIFICO 
ASSIDVO UELIGIONIS CVLTORI 
IGVVINI CIVES PIENTISSIMI 

PRAESVLI VESTRO DIRIS EXTREMI MORBI CRVOATIBYS 
AD AGONEM VSQVE VT PROBARETVR VEXATO 
QVIETEM A DEO PRECAMINI SEMPITERNAN 

XLIV. 

SEVEROLI ANTONIO GABRIELE nacque in Faenza li a 8 
Febbrajo >757- Gli studj delle Ecclesiastiche discipline furono 
a lui cari soprammodo , e tale fu la innucciiza de' suoi costumi 
da essere 1 ' esempio a quelli, che entrano al Sacerdozio. Fu pro- 
mosso Arcidiacono del Capitolo li 31 Agosto 1773, Dignità pa- 
tronale della sua nobile famiglia. Adorno di questo titolo andò 
all' Accademia Ecclesiastica di Roma a più progredire nella car- 
riera de' suoi amati studj. In tale tempo recitò una Orazione la- 
tina sopra I' Ascensione di N. S. G. C. nella Cappella Pontificia 
del Vaticano ranno 1 779. Poco do|)o ritornato in patria assun- 
se I' esercizio della Dignità di Arcidiacono. Spettava ad esso per 
tale titolo la Chiesa di S. Bernardo di Faenza, ed ivi institiil 
nell' .nino 1781 la Congregazione de* giovinetti di qualunque 
condizione, i quali nella mattina di ciascun giorno festivo sono 
trattenuti in pratiche devote , come si continua tuttavia. A ta- 
le oggetto l' Arcidiacono Severoli fece ristaurare , ed abbellire 
a proprie spese 1 * accennata antica Chiesa di S. Bernardo; ma per 
sua singolare umiltà e modestia non volle inserire il suo no- 
me nella Iscrizione cosi espressa. 



i66 


TEMPL'ìil . S. BERNARDI 
lAU 

AB . APHRICANO , SEYEHOLIO 
VICEDAT. S. R. E. ET . ARCHUHACONO . FAV. 

A . FVNUAMENTIS . REFECTVM 
ET . NVNC 

PF.NE . TRIVM . 5 AECVLORVM . VETVSTATE 
SQVAIXIDVM 

VNVS . EX . SVCCESSOIUBVS . IN . ARCiUDlAC. 

A. R. S. M. D. CC. LXXXIU. 

EXORNAVIT 

In poco Andar di tempo ottenne la Dignità di Fro|>osio del- 
la Cattedrale in patria li a Maggio 1786, c di Pro-Vicario Ge- 
nerale. Intanto per le sue virtù conosciute al Sommo Poiitefìce 
Pio VI. di Gloriosa Ricordanza fu promosso al Vescovado di Fa- 
no li s 3 Aprile 1787. La Santa Memoria di Pio VII. lo inviò 
Nunzio alla Imperiai Corte di Vienna , creandolo Arcivescovo 
di Pietra li 28 Settembre i 3 oi. Nell* anno 1808 11 Gcnnajo 
fu eletto a regger la Chiesa Vescovile di Viterbo e Toscanel- 
la, e agli 8 Marzij del i8i6 fu decorato della Sacra Porpora dal- 
lo stesso Sommo Pontefice nel Titolo di Santa Maria della Pa- 
ce. Leone XII. di Felice Ricord. izione lo nominò Pro-Datario » 
c tenne luogo in quasi tutte le Congregazioni di Cardinali. I di- 
ritti della Chiesa coraggiosamente sostenuti, e la Religione pro- 
tetta valorosamente nella Germania, nella Turchìa, e nella Russia 
hanno registrato il di lui nome nel numero degl* illustri, e pro- 
fittevoli al prò della Cattolica Chiesa. Intervenne al Conclave 
nel quale fu eletto il Sommo Pontefice Leone XII. Sostenne i 
decreti del Cielo con animo sempre eguale c sereno i nò que- 
sto gli venne meno, quando presso al termine del viver suo, 
consolato dalle parole e dalla presenza di Leone Xll. , chiu- 
se santainetUe t suoi giorni in Roma con quella lieta fiducia , 
onde i giusti entrano nella eterna vita li 8 Settembre i8a4 
giorno sacro alla Natività di Maria Santissima, come poco tem* 
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po avanti egli aveva deiideralo. Fu sepolto nella Chiesa di San- 
tu Maria sopra Minerva nella tomba gentilizia della famiglia 
Sevcroli. 

A segno di gratitudine debita alla memoria di tanto Porpo- 
rato pe* benefìcj resi a questo Capitolo fu posta nella Sacrestia 
maggiore della nostra Cattedrale la seguente Iscrizione iu ta- 
vola di marmo. 


ANTOmO . GABRIELI . SEVEROUO 
CARD. EPISCOPO . VITERBIE^SIVM 
5VMMO . MAGISTRO . BENEFiaiS . DANDIS . ADTRIBVEMjIS 
OLIM . ARCHIDIAC. DEIN . PRAEPOSITO . HVIVSCE . TC^IPLI 
OMNIVM . VIRTVTVM . LAVDE . SPECTATO 
QVOD 

vT. vm . A . CONSILIIS . D. N, LEONIS . xTl. PONT. MAX. 
AMORKM . SVVM . ERGA . YETERES . SODALES 
OSTENSVRV3 

PRINCIPI . OPTIMO . HYNIFICENTISSMO 
PRISTINVM . CANONICORVM . NUMERVM . AB . HOSTIB^'S 
ECCLESIAE . ITALIAM . OCCVPANTIBVS 
IMMINVTVM . INTEGRANDI 
AVGENmgVE . ANNVVM . EORVM . REDITVM 
AD . NIIIILVM . PROPE . REDACTVM 
AYCTOR . FVERIT 

COLLEGIVM . IPSVM . CANONICORVM 
NE . TAM . INSIGNIVM - BENEFICIORVM . MEMORIA 
APYO , SVCCESSOHES . ENTERODAT 
VTIQVE , SVI . IN . CIVEM . ET . PATRONVM . PRAESTANTISSIMVM 
GRATI . REVERENTISQVE . ANIMI 
TESTIMONIVM . EXTET . AD . PERENNITATEM 
ID . TOTVM . MARHORE . INCIDENDVM 
CENSVIT 


ANNO . UDCCC. XAim 
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SEVEROLI COSTANTINO fratello del Cardinale Antonio 
Gabriele consegui 1 ' Arcidiaconato di sua famiglia li i i Giugno 
1785, poscia dal Pontefice Pio VII. decorato col titolo di Pre- 
lato Domestico, Referendario dell' una, e dell'altra Segnatura, 
Protonotario Apostolico, ed in fine eletto Segretario delle Acque, 
e Paludi Puntine nell' anno i 3 o 3 . Fu colpito da morte improv- 
visa in Roma li i 5 Marzo i 8 o 5 , ed eblw sepoltura nella Chie- 
sa de' SS. XI 1 . Apostoli. 

XLVL 

ZUCCUINI GIROLAMO nacque di nobile famiglia in Faen- 
za li i 3 Luglio 1751. Compiuti in patria i primi stiidj si re- 
cò in Roma continuandosi a quello delle Leggi Civili e Cano- 
niche. Di là tornando nell'anno 1781 trovò la Città fieramen- 
te afflitta dal flagello del terremoto. In quell' ora diede a co- 
noscere quanta in lui fosse la religione, e singolare la devozio- 
ne alla Beatissima Vergine delle Grazie sì che meritò di esse- 
re eletto a Priore della Confraternita ad Essa intitolata. Pubbli- 
cò in queir anno le Memorie Storiche intorno alia prodigiosa 
Immagine della stessa Beatissima Vergine. Intraprese la carriera 
Ecclesiastica, e fu ordinato Sacerdote l'anno 1783; ]>oscia nel 
1785 il Vescovo Vitale Giuseppe De' Buoi lo destinò Rettore di 
questo Venerabile Seminario Ecclesiastico. Nel mese di Settem- 
bre dell’ anno successivo 1786 fu nominato Canonico di questa 
Cattedrale dal nostro Capitolo. Per la morte dello stesso cele- 
brato Vescovo De’ Buoi fu eletto Vicario Capitolare della Chie- 
sa Faentina nel Febbrajo 1787. Dal Sommo Pontefice Pio VI. 
di Santa Mem. destinato successore al De’ Buoi il Marchese Do- 
menico Mancinforte Canonico Penitenziere, e Vicario Capitola- 
re della Chiesa Anconitana, assunse in suo Pro-Vicario Genera- 
le il Zucchini. Attese questi in tale Ufficio alla retta ammini- 
strazione della giustizia , e procurò sempre la più illibata di- 
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K'ipUua del Clero , e U riroroia de' costumi nel popola A6fidó 
il lodato Vescovo diverse non lievi faccende al suo Pro-Vicario. 
Mon potendo egli recarsi in persona ad limina Apostolorum nel- 
r anno 1790 a presentare la Sacra Visita della Diocesi, ne die- 
de 1' incarico al Zuccliiiii. Profittò cjuesti di tale tempo per ri- 
mediare alla economia dell' Ecclesiastico nostro Seminario dise- 
stata dalla spesa nella grandiosa fabbrica. Ottenne un venerato 
Breve PontiCcio dato li 16 Luglio 1790, con cui si approvava 
die i|iialunque Luogo Pio o Confraternita delle più ricche della 
Diocesi somministrasse una data somma al detto Seminario, vi 
avesse diritto di nomina di un Alunno. Tale divisamento pro- 
dusse ottimo effetto. Molte cose dispose di poi il Pro-Vicario Ca- 
nonico Zuccbiiii a miglioramento de’ costumi nella nostra patria; 
ma rapito da morte immatura nel giorno 13 Marzo 1791 non 
potè vedersi (losto iii attività un sistema, che almeno per qual- 
che tempo richiedeva la direzione del benefico Institutore. Il me- 
desimo ebbe sepoltura nella Chiesa de' RR. PP. Carmelitani in 
un deposito a corna Evangelii nella Cappella di S. Teresa, del- 
la quale era devotissimo. Si hanno di lui le seguenti Opere pub- 
blicate con le stampe. 

/. Memorie Storiche della Beatistima Vergine delle Gratie. 
Faenta presso V Archi ii8t. 

II. Oratione Funebre in morte dell' Arcivescovo di Baverina 
Antonio Cantoni. Faenta l'iSs. 

III. Devoti Fsercitj in prepaiutione alla solennità della SS, 
Vergine Maria delle Grazie. Faenta 

IV. Vita di Suor Marianna del Sacro Cuor di Gesù fonda- 
trice del Convento delle Cappuccine di Bagnacavallo. Bologna 
presso il Sassi f^Sg. 

V. Il Fascetta di Mirra. Faenta <l8g. 


aa 


Digitized by Google 



xi.rn. 


BOSCHI Conte VALERIO nato in Faenza li 3 o Gennajo 1^63 
nepoie del Cardinale Gin. Carlo di sempre onorala memoria ne 
segni il domestico esempio. Fu dapprima educato nel Collegio 
di Prato, c di là passò in quello di Osimo , ove nelle umane 
lettere, e nella eloquenza ebbe a precettori i (rateili D. Pelle- 
grino e D. Giovanni Boni. Ciò fn nel tempo che Annibale del- 
ta Gcnga , e Saverio Castiglioni ameiidue jioscia Sommi Ponte- 
fici erano convittori in quel Collegio. Quando il Conte Valerio 
vi ebbe terminato il corso di Filosofia, passò a studio di Diritto 
Civile e Canonico nella Università di Macerata , e nell’ uno 
c nell’ altro riportò la laurea. Poco dopo fu ordinato al Sacer- 
dozio in quella Città. Tornato in patria venne eletto Proposto 
della Cliiesa Cattedrale li 3 Giugno 1787. Per due volte i di 
Ini Cidleglii lo prescelsero Vicario Capitolare , e successivamen- 
te fu Pro-Vicario Generale de' Vescovi Mancinforle, e Bonsigno- 
rc. Il Pontefice Leone XII. lo elesse Vescovo di Pesaro li 3 i 
Marzo 1834; ma egli per sua singoiar modestia rinunciò a quel- 
la Cattedra. La Santità di N. S. Papa Gregorio XVI. Felice- 
mente Regnante lo annoverò fra i Prelati Domestici nell'anno i 836 . 

( Vii-ente ) 

xivm. 

TASSINARI FRANCESCO nato in Faenza li 4 Giugno 177» 
applicò in patria agli stndj di Morale Teologia ne' quali pro- 
gredì in modo di poter essere Canonico Penitenziere di questa 
Cattedrale li 3 Giugno 1806. Destinato dal nostro Capitolo a re- 
carsi nella Dominante nell'anno 1834 a trattare comuni affari 
adempì felicemente la commissione. Ottenne dimostrazioni di sin- 
golare affetto dal Cardinale Antonio Gabriele Severoli ano pro- 
tettore. Col mezzo di questo amplissimo Porporato, che recò tan- 
to onore alla patria nostra, potè il Tassinari aprirsi 1 ' adito al- 
le beneficenze del Sommo Pontefice Leone XII. di Santa Memoria 
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dd cui nel Concistoro delti Settembre dello stesso anno 
1 8a4 fu preconizzato Vescovo di Urbania , e di Sant' Angelo 
in Vado. Indi venne consacrato nella Cliiesa di 5 . Maria sopra 
Minerva li ao del successivo Novembre dall' in allora Cardina- 
le Penitenziere Castiglioni , che assunto di |>oi al Supremo Pon- 
tificato prese il nome di Pio Vili. La principale premura del 
novello Vescovo fu di aprire la Visita Pastorale della sua Dio- 
cesi nel Maggio i 8 a 5 , nella quale indefessamente adoperò per 
prendere cognizione personalmente del suo gregge, e provvede- 
re ai bisogni immediati della sua Chiesa. L' esimio suo zelo di 
Religione volle, che fra i primi di lui divisamenti fosse chiama- 
re Ecclesiastici i più accreditati jicr una Apostolica Missione 
nella sua Diocesi a minliorare i costumi , e ad allontanare er- 
rori predominanti. In ijiiesta circostanza eresse Oraiorii nottur- 
ni , ne' quali il suo Clero con la Divina parola educasse il |u- 
]x>lo all' esercizio delle opere di pietà in alcuni giorni di ogni 
settimana. Ultimata nell'anno 1838 la Sacra Visita si recò aU 
Umilia Apostolorum nel tempo in cui fu da morte rapito il Pon- 
tefice Leone XII. Di là tornando alla sua Sede attese molto ai 
vantaggi della Mensa Vescovile , a cui procurò un aumento di 
rendite facendo ridurre a miglior coltura i terreni a quella per- 
tinenti. Ottenne che fossero assegnali al Seminario Ecclesiastico 
di Urbania fondi , che appartenevano ai Conventi soppressi de' 
Francescani , e de’ Chierici Regolari Minori per l' aniiiia rendi- 
ta di scudi dugento. Stabilì nello stesso Seminario la Cattedra 
di Teologìa Dogmatica ; trovò modo da snpplire alla dotazione 
delle Parrocchie povere della Diocesi , e procacciò in fine qual- 
che sussidio allo Spedale degli Infermi di S. Angelo in Vado. 
Accrebbe l'annuo provento alle Maestre Pie, e riordinò la eco- 
nomìa de’ Monasteri. In mezzo a tante cure aveva il degno Pre- 
lato intrapresa la seconda Visita Pastorale, quando si palesò una 
notabile fisica alterazione nella jiersona, per cui soggiaci[ue ad 
operazioni cliiriirgiche senza alcun prò. Aggravatasi la malattia nel 
Maggio i83a, mentre dimorava in S. Angelo in Vado, c conosciuti 
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inefficaci i riroedii dell' arte, gli fu solennemenle ammiiiittralo il 
SS. Viatico coir assitienza del suo Capitolo, e del Magistrato 
di quella Città, ai quali dopo la professione di Fede diresse una 
fervida allocuzione, che intenerì c mosse a lacrime i circostan- 
ti. La malattia continuò per alcuni mesi, e 1* infermo sopportò 
con rassegnazione i lunghi ed acerbi dolori, nè mai dalla sua 
bocca usci lamento. Al principio di Dicembre i833 gli soprag- 
giunse un grave insulto, che faceva temere l'imminente di lui 
perdita, onde venne munito della estrema Unzione. Sopravvisse 
fino alla notte del giorno 37 del detto mese , in cui passò a 
godere gli eterni ri|>o8Ì. Si compirono gli estremi ufficii alle spo- 
glie mortali dell* estinto Vescovo senza fasto; ma con quel de- 
coro, che esigeva il sublime suo carattere. Venne tumulato in 
quella Cattedrale nella sepoltura dc'suoi antecessori innanzi al- 
la Cappella della Beata Vergine del Rosario. 

XLIX. 

SEVEROLI Conte LEOPOLDO della nobilissima famiglia Faen- 
tina di tal cognome sorti i suoi natali nella Città di Parma il 
primo di Luglio 1 789 in tempo che il di lui Padre Conte Lo- 
dovico dimorava colà in grado di Ciambellano presso quella Cor- 
te. 11 Vescovo di Fano Antonio Gabriele Scveroli poscia Cardi- 
nale di eh. memoria volle, che Leopoldo suo nepote aveste la 
prima educazione in quel Seminario Ecclesiastico. Per diritto di 
Ciiispalronato di tua famiglia ottenne il Conte Leopoldo la Di- 
gnità di Arcidiacono di questa Cattedrale li 39 Ottobre 1810. 
Si trasferì di jioi a Vienna presso 1' encomiato suo Zio Nunzio 
Apostolico alla Corte Imperiale, e rimase in Germania per an- 
ni Ire. Indi recatosi a Roma fu annoveralo fra i Prelati Dome- 
stici , ed eletto Referendario dell'ulta c dell'altra Segnatura 
dall' immortale Pio VII. di sempre felice ricordazione, il quale 
nell' anno i8t6 Io destinò Ablegato a retare in Vienna la Ber- 
retta Cardinalizia al commendato di lui Zio Monsignor Antouio 
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Gabriele. BestituiCoii il nottro Monsignor Severoli nella Capita- 
le <lel Mondo Cattolico conaegul nell'anno i8ao un Canonica- 
to nella Patriarcale Arcibasilica Laterancuse , oltre diverse ca- 
riche Prelatizie, e già da quattro anni siede Decano della Sa- 
cra Consulta. 

( Vivente ) 

L. 

IL CARDINALE GIOVANNI CARLO BOSCHI non appar- 
tenne al nostro Capitolo; ciò non ostante i tratti singolari del- 
la di lui muniSceuza a favore della Cattedrale mi somministra- 
uo cagione di registrare una breve Memoria delle virtù , e dei 
meriti di un tal Porporato, che tanto onora la patria nostra. 

Nacque Ciò. Carlo Buschi in Faenza li 9 Aprile i^i 5 di 
famiglia patrizia. Applicò agli studj nel Collegio dementino in 
Roma, da cui passò nella Accademia Ecclesiastica. In tutte le 
scienze pel suo ingegno singolare fece molti progressi, e ne ri- 
portò sino da quella età 1 ' elogio d' uomini sapienti. Due Ora- 
zioni latine, I' una sopra la Cattedra di S. Pietro, che fu det- 
ta nella Basilica Vaticana alla presenza di Clemente SII., l'al- 
tra in morte dell' Imperatore Carlo VI. nella Cappella Quirina- 
le li 36 Novembre 1740 pubblicate con le stampe del Berna- 
bò , e Lazzarini piene ambedue di gravi concetti, e di elegan- 
te elocuzione , gli acquistarono la stima del Sommo Pontefice 
Benedetto XIV., nel di cui cospetto quest’ ultima fu re- 
citata. Consegui la carica di Abbreviatore di Curia nel 1743, 
ufficio della quale è dettare e sottoscrivere le Bolle. Fu fatto 
Canonico nella Basilica Vaticana li it Ottobre 1744. Nel Mar- 
zo 1754 ebbe la carica di Segretario de' Memoriali. Giovò rol- 
la tua erudizione alle Opere celeberrime del Sinodo Diocesano, 
e del Bollarlo composte da quel dottissimo Pontefice. Il succes- 
sore Clemente XIII., che dapprima per intima amicizia era a lui 
congiunto, lo assunse alla carica di Segretario della Cifra , e 
poKÌa all' altra più insigne di Maestro di Camera. In questo 
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mezzo fu adoperato nella trattativa di graviasimi affari come uo- 
mo d' insigne prudenza, e bel parlatore. Nell* anno 1^60 a’ 3 i 
Ottobre dal Pontefice stesso fu consacrato Arcivescovo di Atene, 
e li ai Luglio 1766 creato Cardinale. Fu Prefetto della Con- 
gregazione deputata a correggere i libri della Chiesa Orientale, 
e tenne luogo distinto in molte Congregazioni Cardinalizie. Il 
primo di Settembre 1767 fu nominato Penitenziere Maggiore. Le 
virtù die gli abbellirono la vita sono in gran numero, e spe- 
cialmente la illibatezza de* costumi, l’affabilità, la modestia, e 
la erudizione nelle cose Ecclesiastiche, e nelle profane furono 
in lui meravigliose, e lo resero caro a quattro Pontefici, c ai 
più ragguardevoli personaggi. Il CIl Mazzucrhelli nella sua grand* 
Opera deirli Scrittori d' Italia fa di lui onorevole menzione in- 
dicando le cariche luminose da esso sostenute, mentre era Pre- 
lato. Il celebre P. Giambattista Roberti della Compagnia di Ge- 
sù in una sua lettera a Monsignor Zaguri Vescovo di Ceneda 
parlando di questo Porporato , lo dichiara una gemma del Sa- 
cra Collegio per eoruentimento urdvenale (r). Lasciò a questa Chie- 
sa molti arredi sacri, che sono di ricamo d*oro, e di pietre pre- 
ziose oltremodo adornati, e procurò che fossero aumentate le ren- 
dite della Fabbrica, e della Sacrestia di questa Cattedrale. Ciò 
che egli ritraeva dalle sue Abbazie era da lui speso nel culto 
delle rispettive Chiese titolari , e potè dire nella sua morte che 
egli non nc lasciava parte alcuna ai suoi eredi. Bieco di tante 
doti terminò la sua gloriosa carierà in Roma li 5 Settembre 
1 788 nella età di anni 78, e fu sepolto in S. Lorenzo in Lu- 
cina Titolo del suo Cardinalato come dalla seguente iKrizione. 


(1) llolfLTti Tom. IV'. psg. a6 edizioiir di ns!*a.iiio 1789. 
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A ± a 

CINERIRVS . El' . HEMORIAE 
IOAMNIS . CAROU . BOSQII . PATRITH . FA VENTINI 
PHESB. CARDINALIS . QVI . A . CLEM. Xlll. P. M. 

OB . EXIMUM . DOCTRINAE . MANSYETVDINIS 
ET . VIRTVTVM . OMNIVM . LAVDEM 
SVMMVS . S. R. E. POENITENTIARIVS . ELECTVS 
ANNOS . XXn . IN EXEMPLVM . HCK: MVNERB . FVMCTVS . EST 
vixrr . omnibvs . carissotvs . an. Lxxm 

DECESSIT . NONIS . SEPTBIIBRIS . AN. MDCCLXXXVUl 
PIETATE . IN DEVM . BENIGNITATE . IN . EGENOS 
GOMITATE . IN . OMNES . 5PECTATIS5. 

CONDITYS . EST . IN . SEDE . TITVU . SVI 
IN . SEPVLCRO . QVOD . SIBI . SVISQVE . PARAVERAT 


T. P. I. 
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' tissima Vergine delle Grazie. li 58 

Un eguale mimcolo fu operato dalla B. V. a favore della 

stessa Città invasa dalla peste nell’ anno ródo. . . x 59 
Incoronazione della vencmta Immagine a cui dai Pubblici 
Rappresentanti furono offerte le chiavi della Città nel- 
V anno l63l. ' ivi 
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Foto solenne della Ciuà di Varsavia liberata dalla peste 
nell’ anno i65o, il quale vedasi appeso avanti aW Alta- 
re della stessa B. V pag. 6o 

Il Regno di Napoli , e la Città di Roma liberata da fiero 

contagio nell’ unno róS'l » 6a 

La Ciuà di Faenza salvata dal terremoto per V implorato 
padrocinio fletta Santiisima Vergine delle Crazia ne- 
gli anni 1688 e » ivi 

Traslazione della Sacra Immagirìe dalla Chiesa de’ RR. PP. 

Domenicani in questa Cattedrale nell’ anno rqóo . x 63 
Voto solenne stabilito pel corso di anni 5o dai Pubblici 
Rappresentanti di Faenza nel Consiglio Generale tenuto 
li 3t Luglio i~^8i per essere questa Città rimasta esen- 
te da gravi pericoli del terremoto li 4 Aprile dell’ an- 
no suddetto mediante il patrocinio della Beatissima 

Vergine delle Grazie >64 

Rinnovazione del detto Voto per altri anni 5o nel Genera- 
le Consiglio delli 33 Alaggio r83a. » 67 

La Città di Faenza immune <lal Colera Asiatico negli anni 
i835 , i836 , e rS3i in cui molte Città d’ Italia era- 
no afflitte da questo terribile morbo x ivi 

Immagini della B. V. delle Grazie poste tulle Porte della 
Città di Faenza nell’ anno l83l nell’ accennata circo- 
stanza x68 

V CAP. IV. 

DELLE DIGNITÀ E PRIVILEGI 
» , DEL CAPITOLO FAEflTJNO 

L’ Arcidiaconato era la prima Dignità dopo il Vescovo a 

■■ norma de’ Sacri CanonL x 70 

Trovasi fatta menzione dell’ Arcidiacorus della Chiesa Faen- 
tina nell’ anno 883 x ivi 

Riuniti li due titoli di Arcidiacono e di Proposto nell’ an- 
no 1045 venne dichiamta in quest’ ultimo la prima Di- 
gnità del Capitolo. • ivi 

Ripristinato di poi V Arcidiaconato come seconda Dignità , 
ne otteniw il Giuspatronato la nobile famifflia Severoli 
nell’ armo iSrq mediante Bolla del Pontefice Leone X. x 71 
Esistenza della Digràtà di Arciprete fino dai primi tempi 
nella Cattedrale Faentina, ed Inslituzione dell’ Arcipre- 
tura in terza Dignità con Giuspatronato a favore del- 
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la nobile Famiglia Afajoli nell' unno f64’^. . . pag. 

Antica Iscriziotì4i del Secolo Xll , da cui resta compiwaio 
che si ebbe nel nostro Capitolo la Dlt^uita di Custode . » 

De^i UJficj di Penitenziere , Teologo , e Cameriingo. . » 

Capitolo della Cattedrale instituito nell* anno goo dal Fe^ 
scovo Paolo , c composto di trenta Canonici ...» 
Afutazioni del numero de* Canonici , e stalo attuale del 

Capitolo » 

Afaiisionarj della Cattedrale di Faenza » 

Serie de* Personaggi che conseguirono le Dignità ed Ufficj 
del Capitolo della Cattedrale » 

PRIVILEGI DEL CAPITOLO 

I Canonici della Cattedrale posti sotto la protezione e tutela 
del Principe de^i Apostoli S. Pietro con Bolla del Som- 
mo Pontefice Niccolo il data li 26 Dicembre to 5 g, » 
Eguale privilegio dato alli stessi Canonici dal Pontefice OA'O- 

RIO li. nell' anno 1128, 

Pnvilegto simile conceduto dal Pontefice iNSOCEtiZO II. me- 
diante Bolla dcUi 2j Aprile 1148 

Lo stesso privilegio fu confermato dal Pontefice LvClO IL 

con Bolla delU 20 Maggio f *44 > 

Bàlia del Pontefice Onorio in. che inibisce a chiunque d* in- 
gerirsi nella elezione ai Canonicati i/acanti di pertinen- 
za del Capitolo «... » 

Alto di Concordia fra i Canonici , ed il Vescoi'o di Faen- 
za relativamente al detto diritto di collazione de* Be- 

nefizj , c delle Parrocchie. » 

I Benefizj Ecclesiastici esistenti nella Città di Faenza , e 
suo Distretto non eccedenti V annua rendita di scssan^ 
ta Ducati d* oro di Camera devono conferirsi ai Chie- 
rici originar] di detta Città e Comune, salva però V au- 
torità del Sommo Pontefice » 

Privilegio agli stessi Canonici di portare le Cappe grandi 
Paonazze cogli Armellini com4: si usa nelle Basiliche 
di Roma conceduto dal Sommo Pontefice CLEMENTE iX> 

neW anno 1661 » 

Mtrl distintivi accordati ai medesimi dal Regnante Sommo 
Pontefice Gregorio xvi, e particolarmente al Canoni- 
co proposto prima Dignità mediante Breve deUi 20 

Settembre fSJ 5 » 
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PARTE SECONDA 

DE’ PBnSONACGl ILLVSTBI DEL CAPITOLO FAENTISO 

CAP. I. 

MEMORIA STORICO^RITICA INTORNO 
A S. FULCO PROPOSTO 


ULCO dì origine Scozzese sorti i natali in Piacenza 


SS pag. 

F enne ammesso nella Congregazione de* Canonici Regolari 
di S. Eufemia di detta Città nelV anno if 85 c fatta 
professione in quclV Instituto fu spedito agii studj in 
Parigi % VII. 


Restituitosi a Piacenza conseguì la Dignità di Proposto 
della Canonica di S. Eufemia nell* anno ifg 4 ‘ » 

Il VescovOy e gli Ecclesiastici di Piacenza espulsi da quel- 


la Città nell’ anno 1204 si rifugiarono altrove fra qua- 
li lo stesso Fulco , e solo dopo tre anni e mezzo />o- 

terono ripatriare. §§ Vili. IX. X 

Fulco destinato Canonico della Cattedrale di Piacenza nel 
ì2o 8 fu promosso alta prima Dignità di Arciprete. 

S » 

Z* Arciprete Fulco , avi'cnuta la morte del Vescovo Crime- 
rio, fu nominalo di liti successore alla Cattedra Vesco- 
vile dagli Elettori del Clero Piacentino nell* anno 1210 

8 XIL XIII. , 

Fulco non assenti a detta elezione e trasferitosi a Faenza 
nell’ armo f2ff ottenne la Digrùtà di Proposto di que- 
sta Cattedrale §§ XIV. XV. .... y ^ 

Nella Serie delle Dignità del Capitolo FaerUino FULCO 
viene indicato Eletto della sva patria nello stes- 
so anno i2ii , e corUiruiò nella Dignità di Proposto 
Facfìzino per anni quattro 88 ^ X VII. ...» 
Ruornato Fulco alla sua Patria nell’anno rafS fu ammes- 
so dalla Santa Sede ad amministrare la Chiesa Piacen- 
tina come semplice Eletto 8 XV III. » 

Il medesimo non mai confermato Vescovo di Piacenza ven- 
ne canonicamente insUtuilo alla Cattedra Vescovile di 
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Pai'ia nell* anno f2fó §§ XJX. XX. XXI, . . pag 

Resia comprovato che. Fulco da prima Proposto del Capito^ 
lo Faentino è il Santo Vescovo dello stesso nome vene^ 
mfo sugli Altari in Pavia , e nella Chiesa Arcipretalc 
di Soletto Diocesi di Pologna § XXII e XXIV, , » 

CAP. IL 

CENNI BIOGIiAFICI 

DE* rF.RSOI^ACGl ILtVSVni DEL CAPITOLO 
DELLA CUIESA FAE^iTl^A 

ELENCO CRONOLOGICO 

I. PIETRO Arcidiacono , e Proposto delia Cattedrale 

nclC anno 1048^ indi Vescovo di Faenza I. di tal 
nome nell* armo io56 » 

II . UGONE Arciprete nell* aiitio io63 , poscia Vescovo del- 

la Chiesa Faentina II. dello stesso nome nell* an- 
no foS4 

HI. GIACOMO Ferrarese Proposto nell* anno ff04- Vescovo 
di Faenza I. di questo nome nel fffS ... 9 

IV. GIOVANNI Maestro Canonico nell’ anno ifI4' * * 

V. GUIDO Maestro Canonico nell* anno 1124* • • ^ 

VI. FRASCONI teodorico Canonico nell’ anno 11^8 , 

quindi Vescovo della Chiesa Faentina Vanno /303. » 

VII. GIOACHINO Proposto nell* anno if83^ indi Vescovo 

di Samo nel Regno di Napoli V anno ugg . » 

Vili. TOLOSANO Maestro AGOSTINO Canonico Diacono 

nell* anno 1188 

JX. UBALDO Proposto nell* anno t20f, poscia Vescovo di 
Faenza nell* anno f2o5, indi eletto Arcivescovo di 
Rai'crtna nel f2c8 » 

X. PIETRO Maestro Canonico l* anno f202. ...» 

XI. ORLANDO Proposto col titolo di Alacstro nell* anno 

f2o3 , di poi Vescovo di Faenza V atuio 120^. » 

XII. ALBERTO Proposto nell’ anno i2fq jucccwit'omcnfe 

nel i22f Vescovo di Faenza 

XIII. ODDONE Prof)osto nell* anno 1222. 

XIV. PIETRO da Pavia Maestro Cajionico nell* anno t223 » 

XV. PELAGOTTO Maestro Canonico SuddÌaconj:> ncU’ an- 

no 1228 » 
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XVI. 

xvn. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 

i 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 


i 83 

BENE Maestro Canonico l' anno raSa . . pag. i 36 

MATTEO Maestro Canonico Suddiacono nell' an- 
no ia 3 i r 


SINIGARJX) SINIGARDI Canonico Diacono nel 
taSt , ed uno de’ compilatori delle Costituzioni, 
o siano Statuti delta Chiesa Faentina. . , > ivi 
PETRELLA GIACOMO Proposto nell’ anno iaS6 , 
quindi Vescovo di Faenza V anno iaS8. . » i39 

BALARDI PAOLO Proposto , e nell’ anno t 36 ^ 

eletto Vescoi’o di Torcello * 140 

UBERTINI NICOLO’ Proposto nell’ anno 1401 , 
poscia Vescovo di Faenza nel f4oa . , . > ivi 
GINESIO di GINESIO di Parma Proposto nel- 

V anno I 4 a 3 . Fatto Vescovo di Cagli V an- 
no 1430 » ivi 

CANDOLFI BARTOLOMEO Faentino Canonico V 
anno I 43 i , poscia Vescovo in patria nell’ an- 
no i46a «141 

STAMPI ALESSANDRO da Samano nel Piceno 
Canonico di questa Cattedrale V anno > 44 ^ • 
poi Vescovo di Faenza nell’ anno 1458. . . » ivi 

MANFREDI FEDERICO di Faenza Canonico nel- 

V anno 1466, ed in seguito Vescovo di Faenza 

V anno 146^ » ivi 

FASI LUCA Faentino Canonico neU’ anno 1411 > 

Nunzio Apostolico nel Regno di Portogallo per 
il Pontefice SiSTO IV. l’ anno 1419 - • • • » i 4 a 

RONDININI NICOLO' Canonico della Cattedrale 

di Faenza V anno 1488 >143 

GIULIANO della ROVERE Cardinale di Santa 
Chiesa Canonico della nostra Cattedmlc nell' an- 
no I 4 g 5 , fu poscia assunto al Supremo Ponti- 
ficato nell' anno i 5 o 3 col nome di Giulio II. > 144 
EMILIANI LODOVICO Canonico iteli' anno tSoo 

Avvocato nella Curia Romana » 14$ 

ZACCARIA di SEBASTIANO Canonico nel iSoo. » 146 

TRAVERSARI CARLO Caiumico nel i 5 i 6 , e nel 
1549 promosso al Vescovado di Segni a cui ri 

nunciò nel i 55 o. . . . «47 

SEVEROLI AFRICANO Arcidiacono in patria nei 
l' anno i 5 il- . ■ . - «48 
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xxxiir. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 


XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLI II. 
XLIV. 


XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLvm. 

XLIX. 


PAFFI GIROLAMO Seniore Proposto iielC an- 


no tSSo pag. 149 

PAFFI CAMILLO Canonico l' anno rSSg. . » 1 5 o 


PAFFI GIROLAMO Jiiniore Proposto nel i 568 . » ivi 
RONDI NINI ANDREA Canonico nel rS68 » i 5 i 
CASTELLANI GIULIO Canonico neW anno rS'^i. 
Professore di Filosofia nella Sapienza di Ro- 
rrra, eletto Fescooo di Cariati nelle Calabrie 

C anno t 586 » 1 Sa 

MONI ONOFRIO Canonico ncW anno * 5 ^ 5 . » iSy 

BIONDI BALDASSARRE Lughese Canonico Pe- 
nitenziere nel i 5 g 3 » ivi 

OREGGI AGOSTI NO di S, Sofia Canonico Teo- 
logo di questa Chiesa Cattedrale neW anno 
tóoS, poscia Cardinale Arcivescovo di Beneven- 
to nell' armo r 633 . » 1 58 

SEVEROLI LEONARDO Canonico nel tóag , 
indi Vescovo di S. Seucro nel Regno di Na- 
poli r armo róSo » 1 6 1 

RONDININI FILIPPO Canonico Teologo V an- 
no rito > i6a 

OREFICI PAOLO Proposto nel rib-j , di poi 
Vescovo di Gubbio nell’ anno f'ióS. . » |63 

SEVEROLI ANTONIO Gabriele Arcidiacono nel 
rn 3 , e Proposto nel rq86 , indi Vescovo di 
Fano nel <7^7 > poscia traslato alla Chiesa di 
Viterbo e ToscaneUa nel 1808 , e stsccessi- 
vartunte decorato della Sacra Porpora nelV an- 
no 1816. »65 

SEVEROLI COSTANTINO Arcidiacono neU' an- 
no rq 85 . Prelato Domestico , indi Segretario 
della Congregazione delle Acque, e Paludi Pon- 
tine nelT anno t 8 o 3 . » 168 

ZUCCBINI GIROLAMO Canonico nel ri86- ■ » ivi 

BOSCHI VALERIO Proposto nell' armo r^Sq an- 
noverato fra i Prclatì, Domestici nelT anno 

fS 36 . (Vivente) » 170 

TASSINARI FRANCESCO Canonico Peniten- 
ziere nclC armo f8o6 Eletto Vescovo di S. An- 
gelo in Vado e di Vrbania V armo 1834. > ivi 

SEVEROLI LEOPOLDO Arcidiacono nel iSto. 
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Prelato Domestico , c Decano della Sacra Consulta 

(Viverne) pag. 172 

BOSCHI GIO. CARLO CARDINALE PENITENZIERE SI AG- 
GIORE DI S. CHIESA, cd insigne Benefattore di que- 
sta Cattedrale . . >173 

NOTA DELLE TAVOLE 

PERTINENTI ALLA DESCRIZIONE 

DEL DUOMO DI FAENZA 

Pianta del Duomo Tav. I. ... » 6 

Spaccato per lo lungo sulla linea A B Tav. II. . . > 8 

Spaccalo pel traverso sulla linea C D Tav. III. . » ivi 

STonumento in basso rilievo diviso in 
sci Storie all’ Altare di S. Savino. 

Nella prima il Santo fa orazione in luo- 
go solitario presso Fusignano. Tav. IV. N. I. » 2$ 

Nella seconda predica il Vangelo nella 

Chiesa di Assisi Tav. IV. N. ii. » ivi 

Nella terza getta a terra un Idolo. Tav. V. N. ni. » ivi 

Nella quarta vengono troncate le mani 

al Santo Vescovo Tav. V. N. 1V^ * 26 

Nella quinta Egli rerule la vista ad un 

cicco Tav. VI. N. v. > ivi 

Nella sesta si rappresenta il suo glorio- 
so martirio Tav. VI. N. vi. » 27 

Urna sepolcmle del S. Vescovo e Mar- 
tire, cd Archivolto con bassi rilievi. Tav. VII . . » ivi 

Afonuniento del Cardinale di S. Giorgio 

Vescovo di Faenza T.av. Vili. . . » 3 a 
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Monumento di Evangelista Musi. . , Tav. IX. . pag. 40 

Orna sepolcrale di S. Terenzio . . . Tav. X. . . » 44 

Quadro d' Innocenzo Francucci da Imola Tav. XI. . . » 46 
Monumento del Cavalier Sosi . . . Tav. Xlf. . . » 49 

Reliquiario di S. Savino Tav. XIII. . . » 54 

Iscrizione relativa alla Dignità di Ca- 
nonico Custode nel nostro Capitolo 

sulla fine del Secolo XII. , , . Tav. XIV. . . • 78 


Faventiac die ao Martii i 838 
Imprimatur 

Fr. ViNCENTius SaNGUiNETTi 0 . P. Sac. Theo). Lect. 
Ac Vie. Generalis S. O. 

Favcnliac die 4 Aprilis i 838 
Imprimatur 

Aloisius Ottavj VicABics Generali* 
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IMPRESSO IN FAENZA 
NELLA STAMPERIA MONTANARI E MARABINI 
L’ ANNO MDCCCXXXVIII. 

Vili. DEL GLORIOSO PONTIFICATO 
DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA GREGORIO XVI. 
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